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  In questo volume, pubblicato per la prima volta nel 1889, Helena Petrovna Blavastky ha tradotto e raccolto alcune decine di frammenti del Libro dei Precetti aurei, uno dei testi fondativi del buddhismo tibetano, la cui conoscenza è indispensabile per i seguaci della Dottrina Segreta. Sono massime, idee e riflessioni originariamente incise su sottili lastre oblunghe conservate sugli altari dei templi annessi alle scuole di meditazione e scritte per lo più in ideogrammi, oltre che in tibetano. Tutte insieme formano un’etica di straordinaria elevatezza e rappresentano un’occasione preziosa per l’uomo moderno che sia alla ricerca di una conoscenza autentica di sé e miri al distacco dagli oggetti dei sensi.


  I brevi «trattati» qui proposti – una selezione quanto mai importante vista la dispersione di queste prescrizioni in tante diverse opere sanscrite e anche in alcune Upaniṣad – sono caratterizzati da un linguaggio fortemente poetico, ricco di immagini di grande suggestione, e sono accompagnati da un corposo apparato di note esplicative scritte dalla stessa Blavastky, che le aveva concepite come un «glossario » a beneficio dei suoi tanti lettori.


  Helena Petrovna Blavatsky (1831-1891) nacque da una nobile famiglia russa. Appassionata studiosa di filosofia, religioni e scienze metafisiche, viaggiò in moltissimi paesi alla ricerca della conoscenza occulta, delle leggi inesplicate della Natura e dei poteri latenti dell’uomo. Nel 1875 fondò a New York, con il colonnello Henry S. Olcott e altri, la Società Teosofica, un movimento di ricerca spirituale che ha, ancora oggi, adepti in tutto il mondo. È autrice di diversi volumi, fra cui ricordiamo Iside svelata, La dottrina segreta e, pubblicati dalla nostra casa editrice, Un’isola di mistero e Dalle caverne e dalle giungle dell’Indostan.


  Tradizioni


  Helena Petrovna Blavatsky


  LA VOCE DEL SILENZIO


  Frammenti scelti dal «Libro dei Precetti aurei» per l’uso quotidiano dei discepoli


  [image: Edizioni L’Età dell’Acquario]


  Iscriviti alla newsletter su www.etadellacquario.it per essere sempre aggiornato su novità, promozioni ed eventi. Riceverai in omaggio un racconto in eBook tratto dal nostro catalogo.


  Traduzione dall’inglese di Carolina Sargian


  Titolo originale: The Voice of the Silence and other chosen fragments from the «Book of the Golden precepts» for the daily use of Lanoos (disciples) translated and annotated by H.P.B. (1889)


  Fotografia in copertina: © Adobe Stock/Andrei


  © 2021 Edizioni L’Età dell’Acquario

  Edizioni L’Età dell’Acquario è un marchio di Lindau s.r.l.


  Lindau s.r.l.

  corso Re Umberto 37 - 10128 Torino


  Prima edizione: settembre 2021

  ISBN 978-88-3336-333-2


  Prefazione


  di Helena Petrovna Blavatsky


  Le pagine seguenti sono estrapolate dal Libro dei Precetti aurei, uno dei lavori messi nelle mani degli studenti di misticismo in Oriente. La loro conoscenza è obbligatoria in quella scuola i cui insegnamenti sono accettati da molti teosofi. Pertanto, poiché conosco a memoria molti di questi precetti, il lavoro di traduzione è stato relativamente facile per me.


  È risaputo che in India i metodi di sviluppo psichico differiscono a seconda dei Guru (insegnanti o Maestri), non solo perché appartengono a diverse scuole filosofiche, che sono sei, ma perché ogni Guru ha il suo particolare sistema che, generalmente, tiene ben segreto. Tuttavia, al di là dell’Himalaya il metodo delle Scuole Esoteriche non è diverso, a meno che il Guru sia semplicemente un Lama, appena più colto dei suoi allievi.


  L’opera dalla quale traduco è parte della stessa serie dalla quale sono state tratte le «Stanze» del Libro di Dzyan, sul quale è basata la Dottrina Segreta.


  Il Libro dei Precetti aurei rivendica la stessa origine dell’importante opera mistica intitolata Paramārtha che, come ci dice la leggenda di Nāgārjuna, venne consegnata al grande Arhat dai Nāga o «Serpenti» (nome dato in realtà agli antichi Iniziati). Tuttavia le sue massime e le sue idee, per quanto nobili e originali, spesso si trovano sotto diverse forme nelle opere sanscrite, come il Jñāneshvari, il superbo trattato mistico nel quale Krishna descrive con radiosi colori ad Arjuna la condizione di uno Yogi pienamente illuminato; e inoltre in certe Upaniṣad. Tutto ciò è assolutamente naturale dal momento che in gran parte, se non tutti, i grandi Arhat, primi seguaci del Gautama Buddha, erano indù e ariani e non mongoli, specialmente coloro che emigrarono in Tibet. Le opere lasciate dal solo Āryāsanga sono numerosissime.


  I precetti originali sono incisi su sottili lastre oblunghe, le copie molto spesso su dischi. Questi dischi, o lastre, sono generalmente conservati sugli altari dei templi annessi ai centri in cui sono situate le scuole «contemplative», o Mahāyāna (Yogāchāra). Sono scritti in vari modi, talvolta in tibetano ma per lo più in ideogrammi. La lingua sacerdotale (Senzar), oltre che nel suo alfabeto, può essere espressa in diversi caratteri cifrati, i quali hanno la natura di ideogrammi più che di sillabe.


  Un altro metodo di scrittura (lug in tibetano) consiste nell’utilizzo di numeri e colori, ciascuno dei quali corrisponde a una lettera dell’alfabeto tibetano (trenta lettere semplici e settantaquattro composte) così da comporre un completo alfabeto crittografico. Quando vengono utilizzati gli ideogrammi c’è un modo specifico per leggere il testo; come in questo caso i simboli e i segni espressi in astrologia – ossia i dodici animali zodiacali e i sette colori primari ciascuno dei quali in una triade di sfumature, ossia chiara, primaria e scura – si usano per trentatré lettere dell’alfabeto semplice, per le parole e le frasi. In questo metodo, infatti, i dodici «animali», ripetuti cinque volte e accoppiati con i cinque elementi e i sette colori, forniscono un intero alfabeto composto da sessanta lettere sacre e da dodici segni. Un segno collocato all’inizio di un testo determina se il lettore deve pronunciarlo secondo la modalità indiana, in cui ogni parola è semplicemente un adattamento dal sanscrito, o secondo il principio cinese di lettura degli ideogrammi. Tuttavia la maniera più facile è quella che permette al lettore di non servirsi di una lingua speciale, bensì di quella che preferisce, poiché i segni e i simboli, proprio come i numeri e le lettere arabe, erano proprietà comune e internazionale dei mistici iniziati e dei loro seguaci. La stessa peculiarità è caratteristica di uno dei sistemi cinesi di scrittura, che può essere letto con la stessa facilità da chiunque abbia familiarità con i caratteri: un giapponese, ad esempio, può leggerlo nella sua lingua proprio come un cinese può nella sua.


  Il Libro dei Precetti aurei – alcuni dei quali sono pre-buddisti mentre altri appartengono a un periodo successivo – contiene circa novanta piccoli trattati distinti. Di questi ne imparai trentanove a memoria anni fa. Per tradurre il resto, dovrei recuperare gli appunti sparsi tra un numero troppo grande di carte e memorie collezionate negli ultimi vent’anni e mai messi in ordine per rendere in qualche modo facile il lavoro. E neppure si potrebbero tradurre tutti e affidarli a un mondo troppo egoista e troppo attaccato agli oggetti dei sensi per essere in alcun modo preparato a recepire nel giusto spirito un’etica tanto elevata. Poiché, a meno che l’uomo non perseveri seriamente nella ricerca della conoscenza di sé stesso non darà mai ascolto volentieri a consigli di tale natura.


  Ciononostante, questa etica riempie volumi su volumi nella letteratura orientale, specialmente nelle Upaniṣad. «Uccidi ogni desiderio di vita», dice Krishna ad Arjuna. Quel desiderio rimane unicamente nel corpo, il veicolo del Sé incarnato, non nel SÉ «eterno, indistruttibile che non uccide, né è ucciso» (Katha Upaniṣad).


  «Uccidi la sensazione», insegna Sutta Nipāta; «Guarda allo stesso modo piacere e dolore, guadagno e perdita, vittoria e sconfitta». Ancora: «Cerca rifugio solo nell’eterna solitudine» (ivi). «Distruggi il senso di separazione», ripete Krishna sotto ogni forma. «La Mente (Manas), che segue gli irrequieti sensi, rende l’Anima (Buddhi) impotente come una barca che il vento spinge alla deriva» (Bhagavadgītā II, 70).


  Pertanto, si è pensato meglio fare una giudiziosa selezione fra i trattati che più converranno ai pochi veri mistici della Società Teosofica e che di certo risponderanno ai loro bisogni. Solo costoro apprezzeranno le parole di Krishna-Christos, il «Sé Superiore»:


  
    I saggi non si dolgono né per i vivi né per i morti. Non vi fu mai tempo in cui io non esistessi, né tu, né questi dominatori di uomini; e nessuno di noi d’ora innanzi cesserà di esistere (Bhagavadgītā II, 11-12).

  


  In questa traduzione ho fatto del mio meglio per conservare la poetica bellezza del linguaggio e la fantasia che caratterizza l’originale. Spetta al lettore giudicare quanto questo tentativo sia riuscito. (hpb)


  LA VOCE DEL SILENZIO


  Frammento I


  La Voce del Silenzio


  Queste istruzioni sono per coloro che ignorano il pericolo dell’IDDHI inferiore 1.


  Colui che vuole sentire la voce di Nāda 2, il «Suono Silenzioso», e comprenderla deve imparare la natura del Dhāranā 3.


  Diventato indifferente agli oggetti della percezione, il discepolo deve cercare il rāja dei sensi, il produttore del pensiero che risveglia l’illusione. La Mente è la grande Uccisora della Realtà. Che il discepolo uccida l’Uccisora.


  Poiché:


  Quando la sua forma risulterà irreale a lui stesso, come al risveglio tutte le forme che ha visto nei sogni;


  Quando avrà cessato di ascoltare i molti, egli potrà discernere l’Uno – il suono interiore che uccide quello esterno.


  Solo allora, e non prima, egli abbandonerà la regione di Asat, il falso, per entrare nel reame di Sat, il vero.


  Prima che l’anima possa vedere, deve essere raggiunta l’Armonia interna e gli occhi carnali resi ciechi a ogni illusione.


  Prima che l’anima possa sentire, l’immagine (l’uomo) deve diventare sorda ai ruggiti come ai sospiri, alle urla mugghianti degli elefanti come al ronzio argentino della lucciola d’oro.


  Prima che l’anima possa comprendere e ricordare, deve essere unita al Silente Interlocutore, così come la forma in cui l’argilla sarà plasmata è prima tutt’uno con la mente del vasaio.


  Poiché allora l’anima sentirà e ricorderà. E allora l’orecchio dall’interno parlerà


  LA VOCE DEL SILENZIO


  e dirà:


  Se la tua anima sorride immersa nella Luce Solare della tua Vita; se la tua anima canta nella sua crisalide di carne e materia; se la tua anima piange nel suo castello di illusioni; se la tua anima lotta per spezzare il filo argenteo che la lega al Maestro 4; sappi, o discepolo, la tua Anima è della terra. Quando la tua anima 5 in erba presta ascolto al tumulto del Mondo; quando la tua anima risponde alla voce ruggente della grande illusione 6; quando spaventata alla vista delle calde lacrime di dolore, quando assordata dalle grida di angoscia la tua anima si ritira come la timida tartaruga nel suo carapace di EGOISMO, impara, o discepolo, che per il suo Silente «Dio» la tua anima è un indegno santuario. Quando, cresciuta più forte, la tua anima si allontana dal suo riparo sicuro e liberata del suo guscio protettore tende il filo argenteo e corre avanti; quando, contemplando la sua immagine sulle onde dello Spazio, mormora: «Questa sono Io», confessa, o discepolo, che la tua anima è carpita nelle reti dell’illusione 7.


  Questa terra, o discepolo, è la Stanza del Dolore, dove lungo il Sentiero delle aspre prove sono collocate insidie per intrappolare il tuo EGO nell’illusione chiamata «Grande Eresia» 8.


  Questa terra, o ignaro discepolo, non è che la tetra entrata che conduce al crepuscolo che precede la valle della vera luce – la luce che nessun vento non può spegnere, la luce che brucia senza stoppino né alimento.


  Dice la Grande Legge: «Per diventare il conoscitore del SÉ UNIVERSALE 9, devi prima essere il conoscitore del Sé». Per arrivare alla conoscenza di quel Sé, devi abbandonare il Sé al Non-Sé, l’Essere al Non-Essere, e allora potrai riposare tra le ali del GRANDE UCCELLO. Sì, dolce è riposare tra le ali di colui che non nasce né muore, ma è l’AUM 10 attraverso tutta l’eternità 11. Cavalca l’Uccello della Vita, se vuoi sapere 12.


  Abbandona la tua vita, se vuoi vivere 13.


  Tre Aule, o affaticato pellegrino, conducono alla fine delle fatiche. Tre Aule, o conquistatore di Māra, attraverso tre stati 14 ti guideranno al quarto 15 e quindi ai sette mondi 16, i mondi del Riposo Eterno.


  Se vuoi conoscere i loro nomi, allora ascolta e ricorda.


  Il nome della prima Aula è IGNORANZA, Avidyā.


  È l’Aula dove hai visto la luce, dove vivi e morirai 17.


  Il nome della seconda è Aula della Conoscenza [Aula della Conoscenza Probatoria]. Qui la tua Anima troverà i fiori della vita, ma sotto ognuno un serpente arrotolato 18.


  Il nome della terza Aula è Saggezza, oltre la quale si estendono le acque senza sponde dell’AKSHARA, l’indistruttibile Fonte dell’Onniscienza 19.


  Se vuoi attraversare la prima Aula in sicurezza, non lasciare che la tua mente confonda i fuochi della lussuria che ardono al suo interno con il Sole della vita.


  Se vuoi attraversare la seconda in sicurezza, non fermarti a odorare la fragranza di quei fiori inebrianti. Se vuoi liberarti dalle catene Karmiche, non cercare il tuo Guru, in queste regioni Māyāviche.


  I SAGGI non indugiano nel giardino dei sensi.


  I SAGGI non ascoltano le lusinghevoli voci dell’illusione.


  Cerca colui che ti darà la vita 20 nell’Aula della Saggezza, l’Aula che si trova al di là, dove tutte le ombre sono sconosciute e la luce della verità brilla con immutabile gloria.


  Ciò che è increato risiede in te, o discepolo, come risiede in quell’Aula.


  Se vuoi raggiungerlo e unire i due, devi spogliare te stesso dei tetri indumenti di illusione. Soffoca la voce della carne, non permettere che l’immagine dei sensi si metta tra la sua luce e la tua, cosicché possano fondersi in una. E avendo conosciuto la tua stessa Ajñāna 21, fuggi dall’Aula della Conoscenza. Essa è pericolosa nella sua perfida bellezza, è necessaria solo per la tua preparazione. Stai attento, Lanoo, affinché la tua Anima abbagliata dall’illusoria luminosità non si soffermi e sia catturata nella sua ingannevole luce.


  Questa luce risplende dal gioiello del Grande Incantatore (Māra) 22. Ammalia i sensi, accieca le menti e lascia lo sprovveduto come un relitto abbandonato.


  La falena attratta dall’abbagliante fiamma della tua luce notturna è condannata a perire nell’olio viscoso. L’incauta Anima che soccombe nella lotta con il beffardo demone dell’illusione, ritornerà alla terra come schiava di Māra.


  Osserva le Legioni di Anime. Guarda come si librano sul mare in tempesta della vita umana e come, esauste, sanguinanti, con le ali spezzate, si lasciano cadere una dopo l’altra nelle onde che crescono. Percosse dai venti furiosi, inseguite dalla burrasca, sono travolte dai mulinelli e spariscono nel primo grande vortice.


  Se attraverso l’Aula della Saggezza vuoi raggiungere la Valle di Beatitudine, discepolo, chiudi veloce i tuoi sensi contro la grande e terribile eresia della separazione che ti isola dalla calma.


  Non lasciare che il tuo «Nato-Divino», tutt’uno con il mare di Māyā, si allontani dal Genitore Universale (ANIMA), ma lascia che il fiero potere si ritiri nell’intima camera, la camera del Cuore 23 e la dimora della Madre del Mondo 24.


  Allora dal cuore quel Potere sorgerà alla sesta regione, la media, posta tra i tuoi occhi, dove diventa il respiro dell’ANIMA UNA, la voce che tutto riempie, la voce del tuo Maestro.


  È solo allora che potrai diventare un «Viaggiatore del Cielo» 25, che cammina sui venti sopra le onde, i cui passi non toccano le acque.


  Prima di poggiare il piede sopra l’ultimo gradino della scala, quella dei suoni mistici, devi sentire la voce del tuo Dio interno [il Sé più alto] in sette maniere.


  La prima è come il dolce cinguettio dell’usignolo che canta alla sua compagna una melodia d’addio.


  La seconda arriva come il suono del cembalo d’argento dei Dhyāni, che risveglia le stelle rilucenti.


  Quella successiva è come il pianto melodioso dello spiritello dell’oceano imprigionato nella sua conchiglia.


  E questa è seguito dal canto di Vīnā 26.


  La quinta come il flauto di canna suona acuta nel tuo orecchio. Si trasforma poi in uno squillo di tromba.


  L’ultima vibra come il brontolio cupo di una nuvola ricolma di tuoni.


  La settima copre tutti gli altri suoni. Muoiono, e allora non si udrà nient’altro.


  Quando i sei 27 sono distrutti e posti ai piedi del Maestro, allora il discepolo è immerso nell’UNO 28, diventa quell’UNO e vive al suo interno.


  Prima di addentrarti in quel Sentiero, devi distruggere il tuo corpo lunare 29, purificare il tuo corpo mentale 30 e pulire il tuo cuore.


  Le acque pure della vita Eterna, chiare e cristalline, non si possono mescolare con le fangose correnti del monsone.


  La goccia celeste di rugiada, che brilla ai primi raggi del sole mattutino nel cuore del loto, quando cade a terra diventa un tocco d’argilla; ecco, ora la perla è una stilla di fango.


  Lotta con i tuoi pensieri impuri prima che ti sopraffacciano. Usali come loro userebbero te, poiché se li risparmi e loro prenderanno vita e cresceranno, sappilo, questi pensieri ti sconfiggeranno e ti uccideranno.


  Attenzione, discepolo, non lasciare che neanche la loro ombra ti si avvicini. Poiché questa cosa delle tenebre crescerà, aumenterà di dimensione e di potere, e poi ti assorbirà prima ancora che tu possa accorgerti della presenza del ripugnante mostro nero.


  Prima che il «Potere Mistico» 31 [Kuṇḍalinī, il «Potere Serpente» del fuoco mistico] possa far di te un dio, Lanoo, tu devi guadagnarti la facoltà di uccidere la tua forma lunare a volontà.


  Il Sé della materia e il Sé dello spirito non possono mai incontrarsi. Uno dei due deve sparire; non c’è posto per tutti e due. Prima che la mente della tua Anima possa comprendere, il germe della personalità deve essere schiacciato, il tarlo del senso distrutto oltre la resurrezione.


  Non puoi percorrere il Sentiero se prima non diventi il Sentiero stesso 32.


  Lascia che la tua Anima presti orecchio a ogni pianto di dolore, come il loto mette a nudo il suo cuore per bere il sole del mattino.


  Non lasciare che il Sole feroce asciughi una lacrima di dolore prima che tu l’abbia asciugata dall’occhio di chi soffre.


  Ma fai che ogni bruciante lacrima umana cada sul tuo cuore e che lì rimanga, e non tergerla finché il dolore che l’ha causata non sia rimosso.


  Queste lacrime, o tu dal cuore misericordioso, sono i fiumi che irrigano i campi della carità immortale. È su questo suolo che cresce il fiore di mezzanotte del Buddha 33, più difficile da trovare e più raro da vedere di quello dell’albero Vogay. È il seme della libertà dalla rinascita. Isola l’Arhat dal conflitto e dalla lussuria, lo guida attraverso i campi dell’Essere verso la pace e la beatitudine conosciute nella terra del Silenzio e del Non-Essere.


  Uccidi il desiderio; ma se lo uccidi bada che non risorga di nuovo dai morti.


  Uccidi l’amore della vita, ma se annienti Tanhā 34 non sarà per la sete di vita eterna, ma per rimpiazzare il fuggevole con l’imperituro.


  Non desiderare nulla. Non opporti al Karma, né alle immutabili leggi della Natura. Lotta invece solo con il personale, il transitorio, l’evanescente e il perituro.


  Aiuta la Natura e lavora con lei; e la Natura ti riterrà uno dei suoi creatori e ti obbedirà.


  E spalancherà davanti a te le Porte delle sue camere segrete e svelerà al tuo sguardo i tesori nascosti nel più profondo del suo puro vergine grembo.


  Non contaminata dalla mano della materia mostra i suoi tesori solo all’occhio dello Spirito – l’occhio che non si chiude mai, l’occhio per cui non c’è velo in alcuno dei suoi regni.


  Poi ti mostrerà i mezzi e la via, la prima Porta e la seconda, la terza, fino alla settima. E allora, la meta – oltre la quale stanno, immerse nella luce solare dello Spirito, glorie non dette né viste da alcuno tranne che dall’occhio dell’Anima.


  Non c’è che una strada per il Sentiero; alla fine solo la «Voce del Silenzio» si potrà udire. La scala con cui il candidato sale è formata da gradini di sofferenza e di dolore; questi possono essere messi a tacere solo con la voce della virtù. Guai, allora, o discepolo, se anche solo un vizio non ti sarai lasciato alle spalle. Poiché allora la scala cederà e ti ribalterà; il suo piede posa nel fango profondo dei tuoi peccati e dei tuoi errori, e prima che tu possa cercare di attraversare quest’ampio abisso di materia, devi lavare i tuoi piedi nelle Acque della Rinuncia. Guardati dal poggiare un piede ancora infangato sul gradino più basso della scala. Guai a colui che osa contaminare un solo gradino con i piedi melmosi. Il fango disgustoso e viscido si seccherà, diventerà tenace, poi incollerà i suoi piedi al gradino e, come un uccello preso dall’astuto cacciatore, gli sarà impedito ogni ulteriore progresso. I suoi vizi prenderanno forma e lo trascineranno in basso. I suoi peccati alzeranno la voce come il ghigno e il singhiozzo dello sciacallo dopo che il sole è tramontato; i suoi pensieri diventeranno un esercito e lo renderanno in schiavo.


  Uccidi i tuoi desideri, o Lanoo, rendi i tuoi vizi impotenti, prima di compiere il primo passo del viaggio solenne.


  Strangola i tuoi peccati e lasciali muti per sempre, prima che alzi un piede per montare la scala.


  Zittisci i tuoi pensieri e fissa tutta la tua attenzione sul tuo Maestro, che ancora non vedi, ma che puoi avvertire.


  Fondi in uno solo i tuoi sensi, se vuoi essere sicuro contro il nemico. Solo con questo senso, che giace nascosto nella cavità del tuo cervello, l’erto Sentiero che porta al Maestro si potrà schiudere agli occhi offuscati della tua Anima.


  Lungo e faticoso è il cammino davanti a te, o discepolo. Un solo pensiero al passato che ti sei lasciato alle spalle ti trascinerà giù e dovrai ricominciare la scalata.


  Uccidi in te stesso la memoria delle esperienze passate. Non guardare indietro o sei perduto.


  Non credere che la lussuria possa mai essere uccisa soddisfacendola o saziandola, poiché è un’abominazione ispirata a Māra. È nutrendolo che il vizio si espande e si rinforza, come il verme che ingrassa nel cuore del fiore.


  La rosa deve ridivenire il bocciolo nato dal suo ramo materno, prima che il parassita ne divori il cuore e ne sorbisca la linfa vitale.


  L’albero d’oro mette i suoi preziosi germogli prima che il tronco appassisca sotto la tempesta. Il discepolo deve ritornare allo stato di infanzia che ha perduto, dianzi che il primo suono possa raggiungere il suo orecchio.


  La luce emanata dal Maestro UNICO, la sola imperitura luce dorata dello Spirito, dirama fin dal principio i suoi raggi fulgenti sul discepolo. I suoi raggi si insinuano oltre le dense e scure nuvole della materia.


  Ora qua, ora là, questi raggi la illuminano, come scintille di sole rischiarano la terra attraverso il fogliame denso della giungla.


  Tuttavia, o discepolo, a meno che la carne non sia passiva, la testa fredda, l’anima ferma e pura come un diamante fiammeggiante, lo splendore non raggiungerà la camera 35, la sua luce solare non scalderà il cuore, né i mistici suoni delle vette dell’Ākāsic 36 raggiungeranno l’orecchio, per quanto attento, allo stadio iniziale.


  Se non senti, non puoi vedere.


  Se non vedi, non puoi sentire. Sentire e vedere, questo è il secondo stadio.


  * * *


  Quando il discepolo vede e sente, e quando odora e assapora, a occhi e orecchie chiusi, bocca e narici serrate; quando i quattro sensi si fondono e sono pronti a passare al quinto, quello del tatto interno – allora egli è avanzato nel quarto stadio.


  E nel quinto, o Schiavo dei tuoi pensieri, tutti questi devono essere nuovamente uccisi, oltre la resurrezione 37.


  Distogli la tua mente da tutti gli oggetti esterni, da tutte le visioni esterne. Reprimi le immagini interne, affinché non gettino un’ombra scura sulla luce della tua Anima.


  Tu sei ora in DHĀRANĀ 38, il sesto stadio.


  Quando sarai passato nel settimo, o tu fortunato, non percepirai più la sacra triade 39, perché tu stesso sarai divenuto questa triade. Te stesso e la tua mente, come gemelli uno accanto all’altro, la stella che è la tua meta splende in alto 40. I tre che vivono nella gloria e nella beatitudine ineffabile, ora nel mondo di Māyā hanno perso i loro nomi. Sono diventati una stella, il fuoco che arde ma non brucia, quel fuoco che è l’Upādhi 41 della Fiamma.


  E ciò, o Yogi del successo, è quello che gli uomini chiamano Dhyāna 42, il giusto precursore di Samādhi 43.


  E ora il tuo sé si è perso nel SÉ, tu sei in TE STESSO, fuso in QUEL SÉ da cui al principio sei stato irradiato.


  Dov’è la tua individualità, Lanoo, dov’è il Lanoo stesso? È la scintilla perduta nel fuoco, la goccia nell’oceano, il Raggio sempre presente diventa il tutto e l’eterno fulgore.


  E ora, Lanoo, tu sei colui che fa e colui che testimonia, colui che irradia e l’irradiazione, Luce nel Suono e Suono nella Luce.


  Tu hai conosciuto i cinque impedimenti, o benedetto. Tu ne sei il conquistatore, il Maestro del sesto, portatore dei quattro modi della Verità 44. La luce che cade su di loro scaturisce da te, o tu che eri discepolo ma ora sei Maestro.


  E di questi modi di Verità:


  Non sei passato attraverso la conoscenza di ogni miseria – prima verità?


  Non hai vinto il Re di Māra a Tsi, il portale dell’assemblea – seconda verità? 45


  Non hai distrutto il peccato alla terza Porta – terza verità?


  Non hai sei entrato nel Tao, «il Sentiero» che conduce alla conoscenza – quarta verità? 46


  E ora, riposa sotto l’albero della Bodhi, che è la perfezione di ogni conoscenza, poiché, sappilo, tu sei il Maestro del Samādhi, lo stato di visione infallibile.


  Ecco! Tu sei diventato la Luce, tu sei diventato il Suono, tu sei il tuo Maestro e tuo Dio. Tu sei TE STESSO, l’oggetto della tua ricerca: la VOCE ininterrotta, che risuona attraverso le eternità, esente dal cambiamento, esente dal peccato, i sette suoni in uno.


  


  1 Il termine pali Iddhi è sinonimo del sanscrito Siddhis, o facoltà psichiche, i poteri anormali nell’uomo. Vi sono due generi di Siddhi. Un gruppo che contiene le energie psichiche e mentali inferiori e grossolane; l’altro che esige il più alto sviluppo dei poteri spirituali. Dice Krishna nello Shrīmad Bhagavad: «Chi è occupato nella pratica dello Yoga, chi ha sottomesso i suoi sensi e chi ha concentrato la sua mente in me (Krishna), un tale Yogi tutti i Siddhi sono pronti a servire».


  2 La «Voce senza Suono», ossia la «Voce del Silenzio». Forse letteralmente si potrebbe leggere «Voce nel Suono Spirituale», poiché Nāda è l’equivalente sanscrito del termine Sen-zar.


  3 Dhāranā è l’intensa e perfetta concentrazione della mente su un oggetto interiore, accompagnata dalla completa astrazione da tutto ciò che pertiene all’Universo esterno, o al mondo dei sensi.


  4 «Grande Maestro» è l’espressione usata dai Lanoo o Chela per indicare il «Sé superiore». È l’equivalente di Avalokitesvara e di Ādi-Buddha per gli occultisti buddhisti, di Ātman il Sé (il Sé Superiore) dei brahmani e di Christos per gli antichi gnostici.


  5 Anima qui è usato nel senso di Ego umano, o Manas, quello che nella nostra divisione Settenaria Occulta è chiamato «Anima Umana» (vedi la Dottrina Segreta), per distinguerlo dall’Anima Spirituale e dall’Anima Animale.


  6 Mahā Māyā «Grande Illusione», l’Universo oggettivo.


  7 Sakkāyaditthi, «illusione» di personalità.


  8 Attavāda, l’eresia della credenza nell’Anima, o piuttosto nella separazione dell’Anima o Sé dall’Universale e infinito Sé Uno.


  9 Il Tāttvajñānin è colui che «conosce» e distingue i principi nella natura e nell’uomo; e l’Ātmājñānin è il conoscitore di Ātman, ossia del Sé Uno Universale.


  10 Kala Hamsa, l’«Uccello» o Cigno (vedi nota 11). Dice il Nāda-Bindu Upaniṣad (Rig Veda), tradotto dalla Società Teosofica di Kumbakonam: «La lettera A è considerata come la sua (dell’uccello Hamsa) ala destra, la U come la sinistra, la M come la coda, e l’Ardha-mātrā (mezzo metro) è considerato la sua testa».


  11 Eternità ha per gli orientali un significato del tutto diverso da quello che ha per noi. Generalmente indica i 100 anni o l’«età» di Brahmā, la durata di un Kalpa o un periodo di 4.320.000.000 anni.


  12 Dice lo stesso Nāda-Bindu: «Uno Yogi che cavalca lo Hamsa [così medita sull’Aum] non è colpito da influenze karmiche né da milioni di peccati».


  13 Rinuncia alla vita di personalità fisica, se vuoi vivere nello spirito.


  14 I tre stati di coscienza, che sono Jāgrat, la veglia; Svapna, il sogno; Sushupti, il sonno profondo. Questi tre stati Yogi conducono al quarto, o – [il testo si interrompe qui, N.d.T.].


  15 Il Turīya, quello oltre il sonno senza sogni, quello sopra tutti gli altri, uno stato di alta coscienza spirituale.


  16 Alcuni mistici orientali individuano sette piani dell’essere, i sette loka spirituali o mondi all’interno del corpo di Kala Hamsa, il Cigno fuori del Tempo e dello Spazio, che si trasforma nel Cigno nel Tempo quando diventa Brahmā invece di Brahman (neutro).


  17 Il Mondo fenomenico dei Sensi e della coscienza terrestre, soltanto.


  18 La regione astrale, il Mondo Psichico delle percezioni sovrasensibili e delle visioni illusorie – il mondo dei Medium. È il grande «Serpente Astrale» di Éliphas Lévi. Nessun fiore colto in quelle regioni è mai stato portato sulla terra senza un serpente avvolto attorno allo stelo. È il mondo della grande illusione.


  19 La regione della piena Coscienza Spirituale, oltre la quale non vi è più pericolo per colui che l’ha raggiunta.


  20 L’Iniziato che, mediante la conoscenza che gli viene data, guida il discepolo alla sua seconda nascita, o nascita spirituale, è chiamato «Padre Guru» o «Maestro».


  21 Ajñāna è l’ignoranza, o non-sapienza, opposta alla «Conoscenza» (jñāna).


  22 Nelle religioni essoteriche Māra è un demone, un Asura, ma nella filosofia esoterica è la personificazione della tentazione per mezzo dei vizi dell’uomo, e tradotto letteralmente significa «ciò che uccide» l’Anima. Viene rappresentato come un re (dei Māra) con una corona nella quale brilla una gemma di tale splendore, che acceca coloro che la guardano, e questo splendore si riferisce naturalmente al fascino esercitato dal vizio su certe nature.


  23 La camera interna del Cuore, in sanscrito Brahmapura. Il «fiero potere» è Kuṇḍalinī.


  24 «Potere» e «Madre del Mondo» sono nomi dati a Kuṇḍalinī – uno dei mistici «poteri Yogi». È Buddhi considerato un principio attivo, anziché passivo (come è generalmente, quando viene considerato solo come veicolo o scrigno dello spirito supremo, di Ātmā). È una forza elettro-spirituale, un potere creativo che, messo in azione, può uccidere altrettanto facilmente che creare.


  25 Kechara, o «viandante del cielo», o «pellegrino». Come spiegato nel sesto Adhyāya del Jñāneshvari, quel re dei trattati mistici, il corpo dello Yogi diventa come se fosse formato di vento, come «una nuvola dalla quale siano germogliate le membra»; dopo di che «egli (lo Yogi) vede le cose che stanno al di là dei mari e degli astri: ode il linguaggio dei Deva e lo comprende, e percepisce ciò che avviene nella mente della formica».


  26 Vīnā è uno strumento a corde indiano simile al liuto.


  27 I sei principi; ossia, quando la personalità inferiore è distrutta e l’individualità interna è fusa e perduta nel Settimo o Spirito.


  28 Il discepolo è uno con Brahmā o l’Ātman.


  29 La forma astrale prodotta dal principio kāmico, il Kāma rūpa o corpo del desiderio.


  30 Mānasa rūpa. Il primo si riferisce al Sé astrale o personale; il secondo all’individualità o Ego che si reincarna, la cui coscienza sul nostro piano, ossia il Manas inferiore, deve essere paralizzata.


  31 Kuṇḍalinī è chiamato potere «Serpentino» o anulare a causa della sua azione e del suo progresso in forma di spirale nel corpo dell’asceta che sviluppa questo potere in sé. È un intenso potere elettrico occulto o fohatico, la grande forza primitiva, che giace sotto ogni materia organica e inorganica.


  32 Questo «Sentiero» è menzionato in tutte le Opere Mistiche. Come dice Krishna nel Jñāneshvari, «quando questo Sentiero è scorto […] che si proceda verso i fiori dell’Oriente o verso le stanze dell’Occidente, senza movimento, o arciere, è il viaggio per questa via. In questo Sentiero, in qualunque luogo tu voglia andare, questo luogo diventa il tuo sé». «Tu sei il Sentiero» vien detto al Guru adepto, e da quest’ultimo al discepolo, dopo l’iniziazione. «Io sono la via e il Sentiero», dice un altro Maestro.


  33 Il grado di Adepto: il «bocciolo di un Bodhisattva».


  34 Tanhā: la volontà di vivere, la paura della morte e l’amore per la vita, quella forza o energia che origina le rinascite.


  35 Vedi nota 23.


  36 I suoni mistici o la melodia udita dall’asceta al principio del suo ciclo di meditazione, chiamato Anāhata-sabda dagli Yogi.


  37 Ciò significa che nel sesto stadio di sviluppo, che nel sistema occulto è Dhāranā, ogni senso in quanto facoltà individuale deve essere «ucciso» (o paralizzato) su questo piano, passando e fondendosi nel Settimo senso, il più spirituale.


  38 Vedi nota 3.


  39 Ogni stadio di sviluppo nel Rāja Yoga è simboleggiato da una figura geometrica. Questo è il triangolo sacro e precede Dhāranā. Il triangolo è il segno degli alti Chela, mentre un altro tipo di triangolo è quello di alti Iniziati. È il simbolo I del quale parla Buddha, che lo usò come simbolo della forma corporea del Tathāgata quando è libero dai tre metodi del Prajñā. Una volta oltrepassati gli stadi preliminari e inferiori, il discepolo non vede più il triangolo ma il – l’abbreviazione del – Settenario completo. Qui non se ne dà la vera forma, poiché è pressoché certo che verrebbe adottata da qualche ciarlatano, e profanata nell’uso per scopi fraudolenti.


  40 La Stella che splende in alto è la «stella dell’iniziazione». Il segno dei Śaiva, o devoti della setta di Śiva, il grande patrono di tutti gli Yogi, è un punto nero e rotondo, attualmente, forse, simbolo del Sole, ma della stella dell’iniziazione nell’occultismo dei tempi antichi.


  41 La base (Upādhi) della «fiamma» irraggiungibile, fintanto che l’asceta è ancora in questa vita.


  42 Dhyāna è il penultimo stadio su questa Terra, a meno che non si diventi un completo mahatma. Come già detto, in questo stato il Rāja Yogi è ancora spiritualmente cosciente di Sé e dell’opera dei suoi principi superiori. Ancora un passo, ed egli sarà sul piano oltre il settimo (o del quarto secondo certe scuole). Questi, dopo la pratica di Pratyāhāra – preparazione preliminare che ha lo scopo di controllare la mente e i pensieri – contano Dhārāna, Dhyāna e Samādhi, e includono i tre sotto il nome generico di Samyama.


  43 Samādhi è lo stato in cui l’asceta perde coscienza di ogni individualità, compresa la sua. Egli diventa: il Tutto.


  44 I quattro «modi di verità» sono, nel buddhismo settentrionale, Ku «sofferenza o miseria»; Tu l’insieme delle tentazioni; Mu «la loro distruzione»; Tao, il «Sentiero». I «cinque impedimenti» sono la conoscenza della miseria, la verità sulla fragilità umana, le astensioni penose, e l’assoluta necessità della separazione da tutti i vincoli della passione e anche dei desideri. Il «Sentiero della Salvezza» è l’ultimo.


  45 Alla Porta dell’«assemblea» sta il re dei Māra, il Maha Māra, che tenta di accecare il candidato con il fulgore della sua «Gemma».


  46 Questo è il quarto dei cinque «Sentieri» della rinascita che conducono e gettano tutti gli esseri umani in perpetui stati di dolore e di gioia. Questi «Sentieri» non sono che suddivisioni del Sentiero Unico, quello seguito dal Karma.


  Frammento II


  I due Sentieri


  E ora, o Maestro di Compassione, addita la via agli altri uomini. Guarda, tutti coloro che bussano chiedendo di essere ammessi aspettano nelle tenebre dell’ignoranza che la Porta della Dolce Legge si spalanchi!


  La voce dei Candidati:


  O Signore della tua stessa Pietà, non rivelerai la Dottrina del Cuore 1? Rifiuterai di condurre i tuoi Servi sul Sentiero della Liberazione?


  Dice il Maestro: I Sentieri sono due; le grandi Perfezioni sono tre; sei sono le Virtù che trasformano il corpo nell’Albero della Conoscenza 2.


  Chi li avvicinerà?


  Chi per primo vi entrerà?


  Chi per primo udrà la dottrina dei due Sentieri in uno, la verità svelata sul Cuore Segreto? 3 La Legge che, rifiutando l’apprendimento, insegna la Sapienza, svela una storia di sofferenza.


  Ahimè, ahimè, tutti gli uomini possiedono Alaya, sono tutt’uno con la grande Anima, e pur possedendola, Alaya è per loro di così poca utilità!


  Osserva, come la luna riflessa nelle onde placide, Alaya è riflessa in ciò che è piccolo e in ciò che è grande, si specchia negli atomi minuscoli, eppure non riesce a raggiungere il cuore di tutti. Ahimè, così pochi uomini approfittano del dono, dell’inestimabile benedizione di apprendere la verità, la giusta percezione delle cose esistenti, la Conoscenza del non-esistente!


  Dice il discepolo:


  O Maestro, che cosa farò per raggiungere la Sapienza?


  O Saggio, che cosa per acquisire la perfezione?


  Cerca i Sentieri. Ma, o Lanoo, che il tuo cuore sia puro di cominciare il tuo viaggio. Prima di iniziare a muovere i passi impara a discernere il vero dal falso, l’effimero dal duraturo. Impara soprattutto a scindere l’apprendimento della Testa dalla Sapienza dell’Anima, la dottrina dell’«Occhio» da quella del «Cuore».


  Sì, l’ignoranza è come un vaso chiuso e senz’aria; l’anima è un uccello chiuso al suo interno. Esso non gorgheggia né può agitare una piuma: il cantore sta muto e torpido, e muore di consunzione.


  Tuttavia, persino l’ignoranza è meglio dell’apprendimento della Testa, senza la Sapienza dell’Anima che la illumini e la guidi.


  I semi della Sapienza non possono germogliare e crescere senz’aria. Per vivere e raccogliere esperienza, la mente ha bisogno di larghezza e di profondità e di punti per attirarla verso l’Anima Diamante 4. Non cercare questi punti nel regno di Maya; ma librati oltre le illusioni, cerca l’eterno e immutabile Sat 5, e non fidarti dei falsi suggerimenti dell’immaginazione.


  Poiché la mente è come uno specchio: raccoglie polvere mentre riflette 6. Ha bisogno delle dolci brezze della Sapienza dell’Anima per spazzar via la polvere delle nostre illusioni. O Principiante, cerca di fondere la tua Mente e la tua Anima.


  Ripudia l’ignoranza, e allo stesso modo ripudia l’illusione. Distogli lo sguardo dagli inganni del mondo; non fidarti dei tuoi sensi, essi sono falsi. Ma dentro il tuo corpo – il santuario delle tue sensazioni – cerca nell’Impersonale l’«uomo eterno» 7; e, una volta che tu l’abbia trovato, guarda all’interno: tu sei Buddha 8.


  Rifiuta l’elogio, o Devoto. L’elogio spinge a illudersi. Il tuo corpo non è il sé, il tuo sé è in sé stesso senza un corpo e né elogio né biasimo lo colpiscono.


  L’ammirazione di sé, o discepolo, è come la cima di un’alta torre sulla quale sia salito uno sciocco arrogante. Egli sta là in orgogliosa solitudine e nessuno lo vede, al di fuori di sé stesso.


  Il falso apprendimento è respinto dal Saggio, e disperso ai Venti dalla buona Legge. La sua ruota gira per tutti, per l’umile e per l’orgoglioso. La «Dottrina dell’Occhio» 9 è per la moltitudine, la «Dottrina del Cuore» per gli eletti. La prima ripete con orgoglio: «Badate, io so»; i secondi, coloro che hanno raccolto in umiltà, confessano a voce bassa: «Così ho sentito» 10.


  «Grande Vaglio» è il nome della «Dottrina del Cuore», o discepolo.


  La ruota della buona Legge procede rapidamente. Macina la notte e il giorno. Separa dall’inutile guscio il chicco dorato, dallo scarto la farina. La mano del Karma guida la ruota; le rotazioni segnano i battiti del cuore karmico.


  La vera conoscenza è la farina, il falso apprendimento è il guscio. Se tu vuoi mangiare il pane della Sapienza, devi impastare la tua farina con le limpide acque di Amrita [l’immortalità]. Ma se impastassi i gusci con la rugiada di Māyā, non produrresti altro che cibo per le nere colombe della morte, gli uccelli della nascita, del disfacimento e del dolore.


  Se ti vien detto che per diventare Arhan devi cessare di amare tutti gli esseri, di’ loro che mentono.


  Se ti vien detto che per conquistare la liberazione devi odiare tua madre e trascurare tuo figlio; disconoscere tuo padre e chiamarlo «capofamiglia» 11; rinunciare a ogni pietà per gli uomini e le bestie, di’ loro che la loro lingua è falsa.


  Così insegnano i Tīrthika, i miscredenti [brahmani asceti].


  Se ti viene insegnato che il peccato nasce dall’azione e la beatitudine dall’inazione assoluta, allora di’ loro che sono in errore. La non permanenza dell’azione umana, la liberazione della mente dalla schiavitù attraverso la cessazione del peccato e dell’errore non sono per gli «Ego Deva» [Ego che si reincarnano]. Così dice la «Dottrina del Cuore».


  Il Dharma dell’«Occhio» è l’incarnazione dell’esterno e del non esistente.


  Il Dharma del «Cuore» è l’incarnazione della Bodhi [vera Sapienza divina], il Permanente e Immortale.


  La Lampada brucia intensamente quando lo stoppino e l’olio sono puliti. Perché siano puliti è necessario che qualcuno li pulisca. La fiamma non percepisce il processo della pulitura. «I rami di un albero sono scossi dal vento; il tronco rimane immobile».


  L’azione e l’inazione possono entrambe trovar posto in te; il tuo corpo agitato, la tua mente tranquilla, la tua Anima limpida come un lago di montagna.


  Vorresti diventare uno Yogi del «Cerchio del Tempo»? Allora, o Lanoo:


  Non credere che stare nelle foreste buie, in orgoglioso isolamento lontano dagli uomini; non credere che vivere di radici e di piante, che spegnere la sete con la neve della grande Catena; non credere, o Devoto, che ciò ti condurrà alla meta della liberazione finale.


  Non pensare che spezzarti le ossa, che lacerarti la carne e i muscoli ti unisca al tuo «Sé silenzioso» 12. Non pensare che, quando siano sconfitti i peccati della tua forma rozza, o Vittima delle tue Ombre 13, il tuo dovere sia compiuto dalla natura e dall’uomo.


  I beati hanno disdegnato di far ciò. Il Leone della Legge, il Signore di Compassione [Buddha], percependo la vera causa della sofferenza umana, immediatamente abbandonò il dolce ma egoista riposo nella quieta natura. Da Āranyaka 14 Egli divenne il Maestro dell’umanità. Dopo che Julai 15 fu entrato nel Nirvāna, predicò nelle montagne e nelle pianure, e tenne discorsi nelle città, ai Deva, agli uomini e agli Dei 16.


  Semina buone azioni, e ne raccoglierai i frutti. L’inazione nella pietà diventa un’azione nel peccato mortale.


  Così dice il Saggio.


  Ti asterrai dall’azione? Non così la tua Anima otterrà la liberazione. Per raggiungere il Nirvāna si deve raggiungere la Conoscenza di Sé, e la Conoscenza di Sé è figlia delle azioni amorevoli.


  Sii paziente, candidato, come colui che non ha paura di fallire e non insegue il successo. Punta lo sguardo della tua Anima sulla stella di cui sei un raggio 17, la stella fiammeggiante che splende nelle profondità senza luce dell’essere eterno, nei campi sconfinati dell’Ignoto.


  Sii perseverante come colui che veramente dura per sempre. Le tue ombre vivono e svaniscono 18; ciò che in te vivrà per sempre, ciò che in te conosce, poiché è conoscenza 19, non è della vita fuggevole: è l’uomo che era, che è, e che sarà, colui per il quale non scoccherà mai l’ora.


  Se vuoi mietere dolce pace e riposo, discepolo, spargi i semi del merito nei campi dei raccolti futuri. Accetta le sofferenze della nascita.


  Riparati nell’ombra dalla luce del sole, per far posto agli altri. Le lacrime che bagnano la terra secca della pena e del dolore, portano i boccioli e i frutti della retribuzione karmica. Dalla fornace della vita umana e dal suo fumo nero si levano fiamme alate, fiamme purificate, che, alzandosi verso l’alto sotto l’occhio karmico, alla fine tessono la tela glorificata delle tre vesti del Sentiero 20.


  Queste vesti sono: Nirmānakāya, Sambhogakāya, e Dharmakāya, veste Sublime 21.


  La veste Shangna 22, è vero, può procurare la luce eterna.


  La veste Shangna sola dà il Nirvāna della distruzione; ferma la rinascita ma, o Lanoo, uccide anche… la compassione. I perfetti Buddha che indossano la gloria di Dharmakāya non possono più contribuire alla salvezza dell’uomo. Ahimè! I sé saranno sacrificati al Sé e l’umanità al benessere delle Unità?


  Sappi, o Principiante, questo è il Sentiero Aperto, la via della beatitudine egoistica, disdegnata dai Bodhisattva del «Cuore Segreto», dai Buddha di Compassione.


  Vivere per il bene dell’umanità è il primo passo. Praticare le sei gloriose virtù 23 è il secondo.


  Indossare l’umile veste del Nirmānakāya è rinunciare per sé alla beatitudine eterna, per contribuire alla salvezza dell’uomo. Raggiungere la beatitudine del Nirvāna ma rinunciarvi è il supremo passo finale — il più alto sul Sentiero della Rinunzia.


  Sappi, o discepolo: questo è il Sentiero Segreto, scelto dai Buddha di Perfezione, che sacrificarono il SÉ ai sé più deboli.


  Tuttavia, se le ali della «Dottrina del Cuore» volano troppo in alto per te, se tu stesso hai bisogno d’aiuto e hai paura nell’offrire aiuto agli altri — allora, tu dal cuore timido, sei avvisato in tempo: accontentati della «Dottrina dell’Occhio» della Legge. Spera ancora. Poiché, se quest’oggi il Sentiero Segreto non è raggiungibile, sarà alla tua portata domani 24. Sappi che nessuno sforzo, neppure il più piccolo, che sia nella direzione giusta o sbagliata, può scomparire dal mondo delle cause. Neppure il fumo disperso rimane senza traccia. «Una parola dura pronunciata in vite passate non viene distrutta, ma sempre ritorna» [Precetti della Scuola Prasanga]. La pianta del pepe non genererà rose, né l’argentea stella del dolce gelsomino si trasformerà in una spina o in un cardo.


  Oggi tu puoi creare le sorti del tuo domani. Ciascuna delle cause seminate a ogni istante nel Gran Viaggio 25, le cause seminate a ogni ora portano ciascuna il suo raccolto di effetti, poiché la rigida Giustizia governa il Mondo. Con l’impulso potente di un’azione che mai fallisce, essa reca alle vite mortali di prosperità o di sofferenza, la karmica progenie di tutti i nostri pensieri e di tutte le nostre azioni del passato.


  Prendi dunque quanto il merito ha in serbo per te, o tu dal cuore paziente. Sta’ di buon umore e contento del destino. Tale è il tuo Karma, il Karma del ciclo delle tue nascite, il destino di coloro che, nella loro pena e nel loro dolore, nascono insieme a te, gioiscono e piangono di vita in vita, incatenati alle tue azioni precedenti.


  * * *


  Agisci tu per loro oggi, ed essi agiranno per te domani.


  È dal bocciolo della Rinuncia del Sé che nasce il dolce frutto della Liberazione finale.


  A perire è condannato colui che per paura di Māra si trattiene dall’aiutare l’uomo per timore di agire per Sé. Il pellegrino che voglia rinfrescare le sue stanche membra nelle acque d’un torrente, ma non osa tuffarsi per la paura della corrente, rischia di soccombere al caldo.


  L’inazione basata sul timore egoistico non può portare altro che cattivi frutti.


  Il devoto egoista vive senza uno scopo. L’uomo che non porta a termine il lavoro che gli è stato assegnato per la vita ha vissuto invano.


  Segui la ruota della vita; segui la ruota del dovere verso la razza e i consanguinei, verso l’amico e il nemico, e chiudi la tua mente ai piaceri così come ai dolori. Esaurisci la legge della retribuzione karmica. Acquisisci Siddhi per la tua nascita futura.


  Se non puoi essere il Sole, allora sii l’umile pianeta. Sì, se ti è interdetto di fiammeggiare come il Sole di mezzodì sul monte innevato della purezza eterna, allora scegli, o Neofita, un corso più umile.


  Indica la «Via» – per quanto fioco e perduto nella folla – come fa la stella della sera a coloro che percorrono il proprio cammino nell’oscurità.


  Osserva Migmar [Marte], quando fra veli color cremisi il suo «Occhio» spazia sulla torpida Terra. Osserva l’ardente aura della «Mano» di Lhagpa [Mercurio] tesa in amorosa protezione sopra le teste dei suoi asceti. Entrambi sono ora servi di Nyima 26, lasciati in sua assenza a osservare silenziosamente nella notte. Eppure entrambi nei passati Kalpa erano brillanti Nyima, e nei «Giorni» futuri potrebbero di nuovo diventare due Soli. Tali sono l’ascesa e il declino della Legge Karmica in natura.


  O Lanoo, sii come loro. Dà luce e conforto al pellegrino che fatica, e vai in cerca di colui che sa ancor meno di te; che sta nella sua miserabile desolazione, affamato del pane della Sapienza e del pane che nutre l’ombra, senza un Maestro, né speranza o consolazione, e fagli ascoltare la Legge.


  Digli, o candidato, che colui che rende l’orgoglio e l’amor proprio schiavi della devozione; che, attaccato all’esistenza, tuttavia depone la sua pazienza e la sua sottomissione alla Legge come un dolce fiore ai piedi di Shakya-Thub-pa [Buddha], in questa vita diventa uno Srotāpatti 27. I Siddhi di perfezione possono incombere da lontano, molto lontano; ma il primo passo è compiuto, il fiume è attraversato, ed egli può acquisire la visione dell’aquila di montagna, l’udito della timida cerva.


  Digli, o aspirante, che la vera devozione potrebbe ridargli la conoscenza, quella conoscenza che nelle vite precedenti era sua. La vista e l’udito del Deva non si ottengono in una breve esistenza.


  Sii umile, se vuoi raggiungere la Sapienza.


  Sii ancor più umile, quando la Sapienza avrai conquistato.


  Sii come l’Oceano che riceve tutti i corsi d’acqua e i fiumi. La potente calma dell’Oceano resta indifferente, non li sente.


  Reprimi il tuo Sé inferiore con quello Divino. Reprimi il Divino con l’Eterno.


  Grande è colui che uccide il desiderio. Ancor più grande colui nel quale il Sé Divino ha ucciso la stessa conoscenza del desiderio.


  Vigila l’Inferiore, affinché non insudici il Superiore.


  La via verso la libertà finale è dentro il tuo Sé. Quella via inizia e finisce fuori del Sé 28.


  Non lodata dagli uomini e umile è la madre di tutti i fiumi, agli occhi dell’orgoglioso Tīrthika; vuota la forma umana sebbene colma delle dolci acque di Amrita, agli occhi dei folli. Ciò nonostante, il luogo dove nascono i sacri fiumi è la sacra terra 29, e colui che possiede la Sapienza è onorato da tutti gli uomini.


  Gli Arhan e i Saggi dalla Visione sconfinata 30 sono rari come il fiore dell’albero di Udumbara. Gli Arhan nascono a mezzanotte, insieme alla sacra pianta dei nove e sette steli 31, al santo fiore che s’apre e fiorisce nel buio, senza la pura rugiada e sul letto ghiacciato delle vette coperte di neve, che non sono calpestate da alcun peccatore.


  O Lanoo, nessun Arhan diviene tale nella vita in cui l’Anima inizia a desiderare la liberazione finale per la prima volta. Eppure, o tu ansioso, a nessun guerriero che voglia combattere nella feroce lotta tra ciò che è vivo e ciò che è morto 32, a nessuna recluta si può rifiutare il diritto di accedere al Sentiero che conduce verso il campo di Battaglia.


  Poiché o vincerà o cadrà.


  Sì, se trionferà, il Nirvāna sarà suo. Prima che egli liberi la sua ombra delle sue spoglie mortali, la causa gravida di angoscia e dolore senza fine, gli uomini onoreranno in lui un grande e santo Buddha.


  E se egli cade, anche allora non sarà invano; i nemici che uccise nell’ultima battaglia non torneranno alla vita nella successiva esistenza che avrà.


  Ma se vuoi raggiungere il Nirvāna o gettar via il premio 33, fa’ che il tuo movente non sia il frutto dell’azione e dell’inazione, o tu dall’indomabile cuore.


  Sappi che il Bodhisattva che scambia la Liberazione con la Rinuncia per indossare le miserie della «Vita Segreta» 34 è chiamato «tre volte Onorato», o tu candidato al dolore per tutti i cicli.


  Il Sentiero è uno, o discepolo, eppure duplice alla fine. I suoi stadi sono segnati da quattro e sette Porte. A un’estremità beatitudine immediata, e all’altra beatitudine differita. Entrambe sono la ricompensa del merito: la scelta è tua.


  L’Uno diventa due, l’Aperto e il Segreto 35. Il primo porta alla meta, il secondo all’Immolazione.


  Quando al Permanente si sacrifica il Mutevole, il premio è tuo: la goccia ritorna da dove è venuta. Il Sentiero Aperto conduce al mutamento immutabile: il Nirvāna, il glorioso stato dell’Assolutezza, la Beatitudine oltre il pensiero umano.


  Così il primo Sentiero è liberazione.


  Ma il Secondo Sentiero è rinuncia, quindi è chiamato il «Sentiero del Dolore».


  Quel Sentiero Segreto conduce l’Arhan a un indicibile dolore mentale; dolore per i morti viventi 36 e disarmata pietà per gli uomini dal dispiacere karmico; i Saggi non osano ancora arrestare il frutto del Karma.


  Poiché è scritto: «Insegna a evitare tutte le cause; lascia che l’onda dell’effetto compia il suo corso, come la grande marea».


  La «Via Aperta», non appena avrai raggiunto la sua meta, ti condurrà a rifiutare il corpo Bodhisattvico e ti farà entrare nel tre volte glorioso stato di Dharmakāya 37 che è oblio del Mondo e degli uomini per sempre.


  Anche la «Via Segreta» conduce alla beatitudine paranirvanica, ma alla fine di innumerevoli Kalpa; Nirvāna conquistati e perduti da pietà e compassione senza fine per il mondo degli illusi mortali.


  Ma è detto: «L’ultimo sarà il più grande». Samyak Sambuddha, il Maestro di Perfezione, abbandonò il suo SÉ per la salvezza del Mondo, fermandosi sulla soglia del Nirvāna, lo stato puro.


  * * *


  Tu ora hai la conoscenza di quanto riguarda le due Vie.


  Verrà il tuo tempo della scelta, o tu dall’Anima bramosa, quando avrai raggiunto la fine e superato le sette Porte. La tua mente è chiara. Tu non sei più intrappolato in pensieri ingannevoli, perché hai imparato tutto. La verità si erge senza veli e ti guarda in faccia con severità. Essa dice:


  «Dolci sono i frutti del Riposo e della Liberazione per amor di Sé; ma ancor più dolci i frutti del lungo e amaro dovere. Sì, la Rinuncia per amor degli altri, degli uomini compagni nella sofferenza».


  Colui che diviene un Pratyeka-Buddha 38 non obbedisce che al suo Sé. Il Bodhisattva che ha vinto la battaglia, che tiene il premio nel palmo della mano, eppure dice nella sua divina compassione: «Per amore degli altri io cedo questa grande ricompensa», compie la maggiore Rinuncia.


  Egli è un Salvatore del Mondo.


  * * *


  Ecco! La meta della beatitudine e il lungo Sentiero di Dolore sono alle opposte estremità. Tu puoi scegliere l’una o l’altro, o aspirante al Dolore, per tutti i cicli venturi!


  Om Vajrapāni hum.


  


  1 Le due scuole della dottrina del Buddha, l’esoterica e l’essoterica, sono rispettivamente chiamate «Dottrina del Cuore» e «Dottrina dell’Occhio». In Cina – da dove i nomi giunsero in Tibet – il Bodhidharma le chiamò Tsung-men (scuola esoterica) e Kiau-men (scuola essoterica). La Dottrina del Cuore è chiamata così perché è l’insegnamento che fu emanato dal cuore del Gautama Buddha, mentre la Dottrina dell’Occhio era l’opera della sua testa o del suo cervello. La Dottrina del Cuore si chiama anche «sigillo della verità» o «vero sigillo», un simbolo che si trova nell’intestazione di quasi tutte le opere esoteriche.


  2 «Albero della conoscenza» è un titolo dato dai seguaci del Bodhidharma (religione di Sapienza) a coloro che hanno raggiunto il culmine della conoscenza mistica, gli adepti. Nāgārjuna, il fondatore della scuola Madhyamika, fu chiamato l’«Albero Drago», poiché il Drago è un simbolo di Sapienza e Conoscenza. L’albero è onorato perché è sotto l’Albero della Bodhi (sapienza) che il Buddha ricevette la nascita e l’illuminazione, predicò il suo primo sermone e morì.


  3 Il «Cuore Segreto» è la dottrina esoterica.


  4 Anima Diamante (Vajrasattva), un titolo del Buddha supremo, il «Signore di tutti i Misteri», chiamato Vajradhara e Ādi-Buddha.


  5 Sat, la sola eterna e Assoluta Realtà e Verità, oltre la quale tutto il resto è illusione.


  6 Dalla Dottrina di Shen-hsiu, il quale insegna che la mente umana è come uno specchio che attira e riflette ogni atomo di polvere, e, come lo specchio, deve essere accudita e spolverata ogni giorno. Shen-hsiu fu il sesto Patriarca della Cina Settentrionale e insegnò la dottrina esoterica del Bodhidharma.


  7 L’Ego che si reincarna è chiamato dai buddhisti del Nord il «vero uomo», che unito con il suo Sé Superiore diviene un Buddha.


  8 «Buddha» significa «illuminato».


  9 Vedi nota 1. Il buddhismo esoterico delle masse.


  10 La consueta formula che precede le Scritture buddhiste e indica che quanto segue è ciò che è stato raccolto per tradizione orale diretta dal Buddha e dagli Arhat.


  11 Rathapāla, il grande Arhat, così si rivolge a suo padre nella leggenda intitolata Rathapāla Sūtrasanne. Ma, poiché tutte queste leggende sono allegoriche (ad esempio, il padre di Rathapāla ha una dimora con sette porte) questo è un rimprovero rivolto a coloro che le accettano alla lettera.


  12 Il «Sé Superiore», il settimo principio.


  13 Nelle scuole mistiche i nostri corpi fisici vengono chiamati «Ombre».


  14 Un eremita che si ritira nella giungla e vive nella foresta quando diviene uno Yogi.


  15 Julai è l’appellativo cinese che sta per Tathāgata, titolo attribuito a ogni Buddha.


  16 Tutte le tradizioni settentrionali e meridionali concordano nel raccontare che Buddha abbandonò la solitudine non appena ebbe risolto il problema della vita – cioè una volta ricevuta l’illuminazione interiore – e istruì pubblicamente l’umanità.


  17 Secondo la dottrina esoterica, ogni Ego spirituale è un raggio di uno «Spirito Planetario».


  18 Le «personalità» o i corpi fisici chiamati «ombre» sono evanescenti.


  19 La mente (Manas), Principio pensante o Ego nell’uomo, è correlata alla «Conoscenza» stessa, poiché gli Ego umani sono chiamati Mānasa-putra, figli della Mente (universale).


  20 Vedi Frammento III, nota 34 e sgg.


  21 Ivi.


  22 La veste Shangna, da Shangnavasu di Rājagriha, il terzo grande Arhat o Patriarca, come gli orientalisti chiamano i trentatré Arhat che diffusero il buddhismo. «Veste Shangna» si riferisce metaforicamente all’acquisizione della Sapienza con la quale si entra nel Nirvāna di distruzione (della personalità). Letteralmente è la «veste da iniziazione» dei Neofiti. Edkins afferma che questo «abito d’erba» fu portato in Cina dal Tibet sotto la dinastia Tong. «Quando nasce un Arhan si scopre questa pianta che cresce in un luogo puro» dice la leggenda cinese, così come quella tibetana.


  23 «Praticare il Sentiero delle Pāramitā significa diventare Yogi con la prospettiva di essere un asceta.


  24 «Domani» significa nella nascita o reincarnazione seguente.


  25 Gran Viaggio, o ciclo completo delle esistenze in un Giro.


  26 Nyima, il Sole nell’astrologia tibetana. Migmar o Marte è simboleggiato da un occhio, e Lhagpa o Mercurio da una mano.


  27 Uno Srotāpatti, o «colui che entra nella corrente» del Nirvāna, a meno che per ragioni eccezionali raggiunga la meta, difficilmente può conseguire il Nirvāna in una sola vita. Solitamente si dice che un Chela incomincia lo sforzo dell’ascensione in una vita e lo termina o completa soltanto nella settima successiva.


  28 Si intende il Sé personale inferiore.


  29 I Tirthika sono settari brahmani «oltre» l’Himalaya, chiamati «infedeli» dai buddhisti della terra sacra, il Tibet, e viceversa.


  30 La visione sconfinata o vista psichica sovrumana. Si ritiene che un Arhan possa «vedere» e conoscere tutto, da lontano, così come sul luogo.


  31 Vedi nota 22, la pianta Shangna.


  32 Ciò che è vivo è l’immortale Ego Superiore, e ciò che è morto l’Ego personale inferiore.


  33 Vedi Frammento III, nota 34.


  34 La «Vita Segreta» è quella del Nirmānakāya.


  35 II «Sentiero Aperto» è quello che s’insegna al laico, essoterico e generalmente accettato; la natura del «Sentiero Segreto» si spiega all’iniziazione.


  36 Gli uomini che ignorano le verità e la Sapienza esoterica sono chiamati «Morti viventi».


  37 Vedi Frammento III, nota 34.


  38 I Pratyeka-Buddha sono i Bodhisattva che si impegnano e spesso ottengono lo stato di Dharmakāya dopo una serie di vite. Poiché non si occupano dei dolori degli uomini, né di aiutarli, ma solo della loro propria beatitudine, raggiungono il Nirvāna e spariscono alla vista e al cuore degli uomini. Nel buddhismo settentrionale Pratyeka-Buddha è sinonimo di Egoismo spirituale.


  Frammento III


  Le sette Porte


  «Pādhyāya 1, la scelta è fatta, sono assetato di Sapienza. Tu hai ora squarciato il velo davanti al Sentiero segreto e insegnato il più grande Yāna 2. Il tuo servo qui è pronto per essere guidato da te».


  «Questo è bene, o Śrāvaka 3. Preparati, poiché dovrai procedere da solo. Il Maestro non può che indicarti la via. Il Sentiero è uno per tutti, i mezzi per raggiungere la meta devono cambiare a seconda dei Pellegrini.


  Che cosa sceglierai, o tu dall’indomabile cuore? Il Samtan 4 della Dottrina dell’Occhio, quadruplice Dhyāna, o ti farai strada attraverso le Pāramitā 5, sei di numero, nobili Porte di virtù che conducono alla Bodhi e alla Prajñā, settimo gradino della Sapienza?


  L’impervio Sentiero del quadruplice Dhyāna sale tortuoso. Tre volte grande è colui che si inerpica alla cima sublime.


  Le vette delle Pāramitā sono attraversate da un Sentiero ancor più scosceso. Tu dovrai aprirti la via per sette Porte, sette fortezze tenute da Potenze crudeli e astute, passioni incarnate.


  Fatti coraggio, o discepolo; tieni a mente la regola d’oro. Non appena avrai passato la Porta dello Srotāpatti 6, colui che è entrato nella corrente; non appena il tuo piede avrà premuto il letto della corrente nirvanica, in questa o in una futura vita, non avrai che sette rinascite dinanzi a te, o tu dal volere adamantino.


  Guarda. Che cosa vedi davanti ai tuoi occhi, o aspirante alla sapienza divina? Il manto delle tenebre ricopre le profondità della materia; nelle sue pieghe io lotto. Sotto il mio sguardo si infittisce, o Signore; si sperde sotto il gesto della tua mano. Un’ombra si muove, strisciando come le spire del serpente che si allunga… Cresce, s’ingrossa e si disperde nell’oscurità».


  È l’ombra di te fuori del Sentiero, proiettata sulle tenebre dei tuoi peccati.


  «Sì, o Signore; io vedo il Sentiero; il suo piede nel fango, le sue vette perdute nella gloriosa luce nirvanica. E ora io vedo le Porte, che si stringono vieppiù lungo la via aspra e spinosa verso Jñāna». [Conoscenza, Sapienza]


  Tu vedi bene, o Lanoo. Queste Porte conducono l’aspirante attraverso le acque «all’altra riva» 7. Ogni Porta ha una chiave d’oro che l’apre; e queste chiavi sono:


  - Dāna, la chiave di carità e d’amore immortale.


  - Shīla, la chiave dell’armonia nella parola e nell’azione, la chiave che controbilancia la causa e l’effetto, e non lascia più spazio all’azione karmica.


  - Kshānti, la dolce pazienza, che nulla può turbare.


  - Virāg’, l’indifferenza al piacere e al dolore, la vittoria sull’illusione, la percezione della sola verità.


  - Vīrya, l’indomabile energia che si fa strada verso la VERITÀ celestiale, fuori del fango delle menzogne terrestri.


  - Dhyāna, la cui Porta d’oro una volta aperta conduce il Naljor [un santo, un adepto] al regno dell’eterno Sat e alla sua incessante contemplazione.


  - Prajñā, la chiave di ciò che fa di un uomo un dio, creandolo Bodhisattva, figlio dei Dhyāni.


  Tali sono le chiavi d’oro delle Porte.


  Prima che tu possa avvicinarti all’ultima, o tessitore della tua libertà, devi conquistare queste Pāramitā di perfezione – le virtù trascendentali, in numero di sei e dieci – lungo il faticoso Sentiero.


  O discepolo! Prima che tu sia reso degno di incontrare il tuo Insegnante faccia a faccia, il tuo MAESTRO luce a luce, che ti è stato detto?


  Prima che tu possa avvicinarti alla Porta più vicina dovrai imparare a dividere il tuo corpo dalla tua mente, a dissipare l’ombra e a vivere nell’eterno. Per questo, tu dovrai vivere e respirare in tutto, come tutto ciò che percepisci respira in te; sentire te stesso dimorare in tutte le cose, e tutte le cose nel SÉ.


  Non lascerai che i tuoi sensi facciano della tua mente il campo dei loro giochi.


  Non separerai il tuo essere dall’ESSERE e dal resto, ma fonderai l’Oceano nella goccia, la goccia nell’Oceano.


  Così sarai in pieno accordo con tutto ciò che vive; proverai amore per gli uomini come se fossero tuoi fratelli e compagni, discepoli dello stesso Insegnante, figli della stessa dolce madre.


  Di insegnanti ve ne sono molti: l’ANIMA-MAESTRA è una 8, Alaya, l’Anima Universale. Vivi in quella MAESTRA come il Suo raggio in te. Vivi nei tuoi compagni come essi vivono in Lei.


  Prima che tu ti trovi sulla soglia del Sentiero, prima di attraversare la prima Porta, devi fondere i due nell’Uno e sacrificare il sé personale al SÉ impersonale, e così distruggere il «Sentiero» tra i due – Antahkarana 9.


  Devi essere pronto a rispondere a Dharma, la rigida legge, di cui la voce ti chiederà al tuo primo passo iniziale:


  «Hai rispettato tutte le regole, o tu dalle sublimi speranze?».


  «Hai tu intonato il tuo cuore e la tua mente alla grande mente e al grande cuore di tutta l’umanità? Poiché come la voce ruggente del sacro Fiume nella quale risuona l’eco di tutti i suoni della Natura 10, così il cuore di colui che “vuole entrare nella corrente”, deve emozionarsi in risposta a ogni sospiro e a ogni pensiero di tutto ciò che vive e respira».


  I discepoli si possono paragonare alle corde della struggente Vīnā; l’umanità alla sua cassa sonora; la mano che la suona all’armonioso respiro della grande anima del mondo. La corda che non risponde al tocco del Maestro in soave armonia con tutte le altre si spezza – e viene gettata via. Così le menti collettive dei Lanoo-Shrāvaka. Esse devono essere intonate con la mente di Upādhyāya — tutt’uno con l’Anima Trascendente — o spezzarsi.


  Così fanno i «Fratelli dell’Ombra» – gli uccisori delle proprie Anime, lo spaventoso clan dei Dad-Dugpa 11.


  Hai tu intonato il tuo essere al grande dolore dell’Umanità, o candidato alla luce?


  L’hai fatto?… Puoi entrare. Ma, prima di poggiare il piede sul tetro Sentiero di dolore, è bene che tu conosca le insidie della tua via.


  * * *


  Armato della chiave di carità, di amore e di compassione, tu sei sicuro davanti alla Porta di Dāna, la Porta che si trova all’inizio del Sentiero. Ecco, o felice Pellegrino! La Porta che ti sta innanzi è alta e ampia, l’accesso sembra facile. La strada che la attraversa è diritta, pianeggiante e verde. È come una radura soleggiata nelle profondità della buia foresta, un angolo di terra che riflette il paradiso di Amitābha. Là gli usignoli della speranza e gli uccelli dal radioso piumaggio appollaiati su verdi pergole, cantano la vittoria ai Pellegrini senza paura. Cantano le cinque virtù dei Bodhisattva, la quintuplice fonte del potere della Bodhi e dei sette passi nella Conoscenza.


  Passa! Poiché tu hai portato con te la chiave; tu sei sicuro.


  Ed è verdeggiante anche la via che conduce alla seconda Porta. Ma sale tortuosa e ripida alla vetta rocciosa. Grigie nebbie avvolgono la cima aspra e pietrosa, e oltre tutto è tenebra. Man mano che egli avanza, il canto della speranza risuona sempre più debole nel cuore del pellegrino. Il fremito del dubbio è ora in lui; il suo passo procede meno sicuro.


  Guardati da ciò, o candidato! Guardati dalla paura che si espande, come le ali nere e silenziose del pipistrello di mezzanotte, tra il chiaro di luna della tua Anima e la tua grande meta, che si profila nella remota lontananza.


  La paura, o discepolo, uccide la volontà e arresta ogni azione. Se gli manca la virtù di Śīla, il pellegrino inciampa e i ciottoli karmici gli feriscono i piedi lungo il Sentiero pietroso.


  Abbi il piede sicuro, o candidato. Immergi la tua Anima nell’essenza di Kshānti; poiché ora ti avvicini alla Porta di questo nome, la Porta della fortezza e della pazienza.


  Non chiudere gli occhi, e non perdere di vista Dorje 12; le frecce di Māra colpiscono sempre l’uomo che non ha raggiunto Virāga 13.


  Guardati dal tremare. Sotto il soffio della paura la chiave di Kshānti arrugginisce: la chiave arrugginita si rifiuta di aprire.


  Più avanzerai, più i tuoi piedi incontreranno insidie. Il Sentiero che continua è illuminato da una sola fiamma – la luce dell’audacia che arde nel cuore. Più si osa, più si ottiene. Più si ha paura, più quella luce impallidirà – e solo quella può guidare. Poiché, come il raggio di sole che si attarda e risplende sulla cima di un alto monte è seguito dalla notte nera quando svanisce, così è la luce del cuore. Quando scomparirà, un’ombra scura e minacciosa cadrà dal tuo stesso cuore sul Sentiero, e per il terrore radicherà i tuoi piedi in quel punto.


  Guardati, o discepolo, da quell’ombra letale. Nessuna luce che brilli dallo Spirito può dissipare l’oscurità dell’anima inferiore, a meno che ogni pensiero egoista fugga e il pellegrino dica: «Ho rinunciato a questa effimera armatura; ho distrutto la causa: le ombre riflesse, come effetti, non possono più esistere».


  Poiché ora l’ultima grande battaglia, la lotta finale fra il Sé Superiore e l’Inferiore, ha avuto luogo. Ecco, lo stesso campo di battaglia è ora inghiottito dalla grande guerra e non c’è più. Ma una volta che tu abbia oltrepassato la Porta di Kshānti, il terzo passo è compiuto. Il tuo corpo è tuo schiavo. Ora preparati per la quarta, la Porta delle tentazioni che ingabbiano l’uomo interno.


  Prima che ti possa avvicinare a quella meta, prima che la tua mano si alzi per sollevare il chiavistello della quarta Porta, devi aver chiamato a raccolta tutti i cambiamenti mentali nel tuo Sé e ucciso l’armata delle sensazioni di pensiero che, sottili e insidiose, strisciano non richieste all’interno del brillante santuario dell’Anima.


  Se non vuoi essere ucciso da loro, allora devi rendere innocue le tue stesse creazioni, figlie dei tuoi pensieri, invisibili, impalpabili, che sciamano intorno al genere umano, progenie ed eredi dell’uomo e delle sue spoglie terrestri. Devi studiare la vanità di ciò che sembra pieno, la pienezza di ciò che sembra vuoto. O aspirante senza paura, guarda nel profondo del pozzo del tuo cuore, e rispondi. Conosci i poteri del Sé, o tu che percepisci le ombre esterne?


  Se non li conosci, allora sei perduto.


  Poiché, sul quarto Sentiero, la più lieve brezza di passione o di desiderio agiterà la salda luce sulle pure pareti bianche dell’Anima. La più piccola onda di desiderio o di rimpianto per gli illusori doni di Māyā, lungo Antahkarana – il Sentiero che sta fra il tuo Spirito e il tuo sé, la grande strada delle sensazioni, le rudi risvegliatrici di Ahankāra 14 –, un pensiero fuggevole come il lampo fiammeggiante ti farà perdere i tuoi tre premi, i premi che tu hai conquistato. Poiché, sappi che l’ETERNO non conosce cambiamento.


  «Abbandona per sempre le otto tragiche miserie. Se non lo farai, di sicuro non potrai giungere alla sapienza, e neppure alla liberazione», dice il gran Signore, il Tathāgata di perfezione, «colui che ha seguito le orme dei suoi predecessori» 15.


  Rigida ed esigente è la virtù di Virāga. Se vuoi dominare la sua via, devi mantenere la mente e le percezioni molto più libere di prima dal sopprimere l’azione.


  Devi saturarti con puro Alaya, divenire tutt’uno con l’Anima-Pensiero della Natura. Unito a essa tu sei invincibile; separato, diventi il campo di gioco di Samvriti 16, origine di tutte le illusioni del mondo.


  Tutto è impermanente nell’uomo, eccetto la pura e splendente essenza di Alaya. L’uomo è il suo raggio cristallino, un dardo di luce immacolata all’interno, materiale forma di argilla sulla superficie inferiore. Quel raggio è la guida della tua vita e il tuo vero Sé, l’Osservatore e il Pensatore silenzioso, la vittima del tuo Sé inferiore. La tua Anima non può essere ferita che attraverso il tuo corpo che pecca; controlla e domina entrambi, e sarai salvo quando attraverserai la «Porta dell’Equilibrio» che si avvicina.


  Sii di buon animo, o ardito pellegrino, all’altra sponda. Non dar retta ai mormorii delle armate di Māra; scaccia i tentatori, quegli Spiriti dalla cattiva natura, gli invidiosi Lhamayin 17 dello spazio sconfinato.


  Resta saldo! Ora ti avvicini alla Porta di mezzo, la Porta del Dolore, con i suoi diecimila tranelli.


  Mantieni il controllo dei tuoi pensieri, o tu che combatti per la perfezione, se vuoi varcare la sua soglia.


  Mantieni il controllo della tua Anima, o tu che ricerchi verità immortali, se vuoi raggiungere la meta.


  Concentra lo sguardo della tua Anima sull’unica Pura Luce, la Luce che è libera da ogni affezione e usa la tua chiave d’oro.


  * * *


  La terribile impresa è compiuta, la tua fatica quasi finita. L’ampio abisso che si spalancava per inghiottirti è quasi attraversato.


  * * *


  Hai ora attraversato la fossa che circonda la Porta delle umane passioni. Hai soggiogato Māra e la sua feroce armata.


  Hai rimosso la contaminazione dal tuo cuore e lo hai svuotato dal desiderio impuro. Ma, o tu glorioso combattente, il tuo compito non è ancora terminato. Innalza, o Lanoo, il muro che recinterà la Santa Isola [l’Ego Superiore, o Sé Pensante], l’argine che proteggerà la tua mente dall’orgoglio e dalla soddisfazione al pensiero della grande impresa compiuta.


  Un senso di orgoglio comprometterebbe l’opera. Sì, costruiscilo forte, affinché il violento impeto delle onde battagliere che sormontano e percuotono la spiaggia dal grande Oceano della Māyā Universale non inghiotta il pellegrino e l’isola – sì, anche quando sia ottenuta la vittoria.


  La tua «isola» è il cervo, i tuoi pensieri i segugi che lo fiaccano e rincorrono il suo avanzare verso il fiume di Vita. Guai al cervo che è superato dai latranti demoni prima di raggiungere la Vallata del Rifugio – Jñāna Mārga, chiamato «Sentiero di pura conoscenza».


  Prima che tu possa stabilirti nel Jñāna Mārga 18 e chiamarlo tuo, la tua Anima deve diventare come il frutto maturo del mango: tenera e dolce come la sua splendente polpa dorata per i dolori altrui, dura come il suo nocciolo per le tue proprie pene e sofferenze, o conquistatore della gioia e del dolore.


  Rendi forte la tua Anima contro le insidie del Sé; merita per essa il nome di «Anima Diamante» 19.


  Poiché, come il diamante sepolto in profondità nel cuore pulsante della terra non può mai riflettere le luci terrestri; così sono la tua mente e la tua Anima; immerse nel Jñāna Mārga, esse non devono riflettere nulla dell’illusorio regno di Māyā.


  Quando avrai raggiunto questo stato, le Porte che devi oltrepassare sul Sentiero si spalancano per lasciarti passare, e le più forti potenze della Natura non hanno il potere di fermare il tuo cammino. Tu sarai padrone del settuplo Sentiero: ma soltanto allora, o candidato a indicibili prove.


  Fino ad allora, ti attende un’impresa ben più ardua: tu devi sentirti TUTTO PENSIERO, ma scacciare tutti i pensieri dalla tua Anima.


  Devi raggiungere quella fissità di mente in cui nessun vento, per quanto forte, può portare in sé un pensiero terreno. Così purificato, il santuario deve essere vuoto di ogni azione, suono o luce terrena; come la farfalla, sorpresa dal gelo, cade senza vita sulla soglia – così tutti i pensieri terreni devono cadere morti davanti al tempio.


  Guarda come è scritto:


  «Prima che la fiamma d’oro possa bruciare con luce stabile, la lampada deve essere ben riparata in un punto privo di ogni vento» [Bhagavadgītā]. Esposta alla brezza mutevole, la fiamma tremolerà e ondeggiando proietterà ombre fallaci, scure e cangianti sul bianco santuario dell’Anima.


  E allora, o ricercatore della verità, la tua Mente-Anima diventerà come un elefante impazzito che infuria nella giungla. Scambiando gli alberi della foresta per nemici viventi, perisce nel tentativo di uccidere le mutevoli ombre che danzano sulla parete delle rocce illuminate dal sole.


  Sta’ in guardia, affinché la tua Anima, nella cura del Sé, non perda l’appoggio sul terreno della conoscenza divina.


  Sta’ in guardia, affinché la tua Anima, dimentica del Sé, non perda il controllo sulla sua mente tremebonda, e non rinunci così al debito godimento delle sue conquiste.


  Guardati dal mutamento! Poiché il mutamento è tuo grande nemico. Questo mutamento ti combatterà, e ti caccerà fuori del Sentiero che percorri, nel profondo delle viscide paludi del dubbio.


  Preparati, e sii preavvertito in tempo. Se hai tentato e fallito, o indomabile combattente, non perderti d’animo: continua a combattere e torna all’attacco ancora e ancora.


  Il guerriero senza paura, con il prezioso sangue della vita che sgorga dalle sue ferite ampie e aperte, assale ancora il nemico, lo caccia dalle sue fortezze e lo sconfigge, prima di spirare egli stesso.


  Agite dunque, o voi tutti che fallite e soffrite, agite come lui; e dalla roccaforte della vostra Anima cacciate via tutti i vostri nemici – ambizione, ira, odio e perfino l’ombra del desiderio – anche quando avete fallito


  Ricorda, tu che lotti per la liberazione dell’uomo 20, ogni sconfitta è un successo, e ogni sincero sforzo nel tempo conquista la sua ricompensa. I santi germi spuntano e crescono non visti nell’anima del discepolo, i loro steli si fanno più forti a ogni nuova prova, si piegano come giunchi ma non si spezzano mai e neppure possono andar perduti. Ma quando l’ora è suonata sbocciano… 21


  * * *


  Ma se vieni preparato, allora non avere paura.


  * * *


  D’ora innanzi la tua via è chiara e diritta attraverso la Porta di Vīrya, la quinta delle sette Porte. Tu sei ora sulla via che conduce al porto di Dhyāna, la Porta della Bodhi, la sesta.


  La Porta di Dhyāna è come un vaso d’alabastro, bianco e trasparente, entro il quale brucia ferma una fiamma d’oro, la fiamma della Prajñā che irradia da Atmā.


  Tu sei quel vaso.


  Tu ti sei estraniato dagli oggetti dei sensi, hai viaggiato sul Sentiero della vista e su quello dell’udito e stai nella luce della Conoscenza. Tu hai ora raggiunto lo stato di Titikshā 22.


  O Naljor, tu sei salvo.


  * * *


  Sappi, Vincitore dei Peccati, una volta che un Sowani 23 abbia attraversato il settimo Sentiero, tutta la Natura vibra di gioioso stupore e si sente sottomessa. La stella d’argento ora luccicando dà la notizia ai fiori della notte, il ruscello la mormora ai ciottoli; le scure onde dell’oceano la mugghieranno alle rocce battute dai flutti, le brezze profumate la canteranno alle vallate e i pini maestosi misteriosamente sussurreranno: «Un Maestro è sorto, un Maestro del giorno» 24.


  Egli sta ora come una colonna bianca a occidente, sulla cui superficie il Sole nascente dell’eterno pensiero riversa le sue prime onde più gloriose. La sua mente, come un oceano placido e sconfinato, si diffonde nello spazio senza sponde. Egli tiene la vita e la morte nella sua mano vigorosa.


  Sì, egli è potente. Il potere vivente liberato in lui, quel potere che è lui stesso, può levare il tabernacolo di illusione alto sopra gli dei, sopra i grandi Brahm e Indra. Ora egli certamente otterrà la sua grande ricompensa!


  Non userà egli per il proprio riposo e per la propria beatitudine i doni che essa conferisce, la sua ben meritata ricchezza e gloria – egli, il vincitore della grande Illusione?


  No, o candidato all’occulto sapere della Natura! Se qualcuno vuole seguire le orme del santo Tathāgata, quei doni e quei poteri non sono per lui.


  Vorresti così arginare le acque nate sul Sumeru 25? Devierai la corrente per il tuo proprio bene, o la rimanderai alla sua sorgente originaria lungo le creste delle orbite celesti?


  Se vuoi che questo fiume di conoscenza conquistata con fatica, di sapienza nata dai cieli, rimanga un dolce fluire delle acque, non devi lasciare che diventi una pozza stagnante.


  Sappi che, se vuoi diventare un cooperatore di Amitābha, «Età Infinita», allora devi diffondere la luce conquistata, come fanno i due Bodhisattva 26 sull’ampiezza di tutti i tre mondi 27.


  Sappi che il fiume della conoscenza sovrumana e della Sapienza divina che tu hai guadagnato, deve essere riversato in un altro letto da te stesso, canale di Alaya.


  Sappi, o Naljor, tu del Sentiero Segreto, che le sue acque pure e fresche devono essere usate per far più dolci le amare onde dell’Oceano – di quel poderoso mare di dolore formato dalle lacrime degli uomini.


  Ahi! tu devi diventare come la stella fissa nel più alto cielo, scintillante orbe celeste, che splende dalle profondità dello spazio per tutti – tranne che per sé stesso; dà luce a tutti, non ne prende da nessuno.


  Ahi! tu devi diventare come la neve pura nelle valli montane, fredda e insensibile al tatto, calda e protettiva per il seme che dorme nel profondo del suo grembo – quella neve che sopporta il gelo mordace e le raffiche del nord, proteggendo così dal loro dente acuto e crudele la terra che racchiude i promessi raccolti, i raccolti che nutriranno l’affamato.


  Da sé condannato a vivere per i futuri Kalpa [cicli delle ere] non ringraziato né riconosciuto dagli uomini; incuneato come una pietra con altre innumerevoli pietre che formano il Muro di Protezione 28, tale è il tuo futuro, se oltrepassi la settima Porta. Costruito dalle mani di numerosi Maestri di Compassione, eretto delle loro torture, cementato dal loro sangue, esso difende l’umanità da che l’uomo è uomo, proteggendola da ulteriori miserie e dolori molto più grandi.


  Ciò nonostante l’uomo non lo vede, non se ne avvedrà, né darà ascolto alla parola di Sapienza… poiché egli non lo conosce.


  Ma tu lo hai udito, tu conosci tutto, o tu dalla bramosa anima senza colpe… e devi scegliere. Dunque presta ancora attenzione.


  Sul Sentiero di Sowan, o Srotāpatti [Sowan e Srotāpatti sono sinonimi], tu sei al sicuro. Sì, su quel Mārga, «Sentiero», dove nient’altro che il buio incontra l’esausto pellegrino, dove lacerate dalle spine le mani stillano sangue, i piedi sono tagliati da selci implacabili e affilate, e Māra usa le sue armi più forti – appena oltre si trova una grande ricompensa.


  Calmo e indifferente il Pellegrino scivola sulla corrente che conduce al Nirvāna. Egli sa che più i suoi piedi sanguineranno, più candido sarà egli stesso una volta lavato. Egli sa bene che dopo sette brevi e rapide nascite il Nirvāna sarà suo…


  Tale è il Sentiero di Dhyāna, il porto dello Yogi, la meta benedetta che gli Srotāpatti bramano.


  Non è così quando egli ha attraversato e compiuto il Sentiero di Aryahata [dal sanscrito Arhat o Arhan].


  Là il Kleśa 29 è distrutto per sempre e le radici del Tanhā 30 divelte. Ma fermati, o discepolo… Una parola ancora. Puoi tu distruggere la divina compassione? La compassione non è un attributo. È la LEGGE delle leggi – l’Armonia eterna, il SÉ di Alaya; un’essenza universale senza confini, la luce del Bene sempiterno e congruenza di tutte le cose, la legge d’amore eterno.


  Più ti fai tutt’uno con lei, fondendo il tuo essere nel suo ESSERE, più la tua Anima si unisce con ciò che È, più diventerai Compassione Assoluta 31.


  Tale è il Sentiero Ārya, il Sentiero dei Buddha di perfezione.


  Ciò nonostante, che cosa vogliono dire le sacre pergamene che ti fanno dire:


  «Om! Io credo che non tutti gli Arhat colgano il dolce frutto del Sentiero Nirvanico»?


  «Om! Io credo che non tutti i Buddha 32 [vedi Thengpa Chenpoido, ossia Mahāyāna Sūtra, invocazioni al Buddha della Confessione] entrino nel Nirvāna-Dharma»?


  Sì, sul Sentiero Ārya tu non sei più uno Srotāpatti, tu sei un Bodhisattva 33, la corrente è attraversata. È vero, tu hai diritto alla veste Dharmakāya; ma il Sambhogakāya è più grande di un Nirvānī, e ancor più grande è un Nirmānakāya – il Buddha di Compassione 34.


  Ora china il capo e ascolta bene, o Bodhisattva – la Compassione parla e dice: «Può esistere la beatitudine, quando tutto ciò che vive deve soffrire? Sarai tu salvato e sentirai il grido del mondo intero?».


  Ora hai udito ciò che è stato detto.


  Tu raggiungerai il settimo stadio e attraverserai la Porta della conoscenza finale, ma solo per sposare il dolore – se vuoi essere Tathāgata, seguire le orme del tuo predecessore, restare senza egoismo fino alla fine senza fine


  Tu sei illuminato. Scegli la tua via.


  Guarda la luce dolce che sommerge il cielo d’Oriente. In segno di lode cielo e terra si uniscono. E dalle quadruple Potenze manifestate un canto d’amore sale, sia dal fuoco ardente che dall’acqua che scorre, sia dalla terra soavemente profumata che dal vento impetuoso.


  Ascolta!… Dal profondo vortice insondabile di questa luce dorata in cui s’immerge il Vincitore, la voce senza parole DI TUTTA LA NATURA si leva in mille accenti per proclamare:


  Gioia a voi, o uomini di Myalba 35.


  Un Pellegrino è tornato indietro «dall’altra sponda».


  È nato un nuovo Arhan… 36


  Pace a tutti gli esseri 37.


  


  1 Upādhyāya è un precettore spirituale, un Guru. I buddhisti del Nord generalmente li scelgono tra i Naljor, uomini santi, eruditi nel gotrabhū-ñāna e nel ñāna-dassana-suddhi, Maestri della Sapienza segreta.


  2 Yāna, «veicolo»: così Mahāyāna, che è il «Grande Veicolo», e Hīnayāna, il «Veicolo Minore», sono i nomi di due scuole di dottrina religiosa e filosofica del buddhismo del Nord.


  3 Śrāvaka, un uditore o studioso che segue le istruzioni religiose. Dalla radice «Śru». Quando dalla teoria passa alla pratica ascetica, diventa Śramana, o «attivo», da Śrama, «azione». Come dimostra Hardy, i due appellativi corrispondono ai termini greci akoustikoi e asketai.


  4 Samtan (tibetano) è l’equivalente del sanscrito Dhyāna, ossia lo stato di meditazione, di cui esistono quattro gradi.


  5 Pāramitā, le sei virtù trascendentali; per i sacerdoti ve ne sono dieci.


  6 Srotāpatti, letteralmente «colui che è entrato nella corrente» che conduce all’oceano nirvanico. Questo nome indica il primo Sentiero. Il nome del secondo è «Sentiero del Sakridāgāmin», «colui che si reincarnerà (soltanto) una volta». Il terzo è chiamato «Anāgāmin», «colui che non si reincarnerà più», a meno che non lo voglia per aiutare l’umanità. Il quarto Sentiero è conosciuto come quello del Rahat o Arhat. Questo è il più elevato. L’Arhat vede il Nirvāna durante la sua vita. Per lui non esiste stato dopo la morte, ma il Samādhi, durante il quale egli sperimenta tutta la beatitudine nirvanica. (Quanto poco si possa contare sugli orientalisti per l’esattezza dei termini e delle interpretazioni è dimostrato dal caso di tre pretese autorità. I quattro nomi appena spiegati sono riportati da Spence Hardy come: 1. Sowān, 2. Sakradāgāmi, 3. Anāgāmi, 4. Arya. Dal Rev. J. Edkins sono riportati come: 1. Srôtāpanna, 2. Sagardagam, 3. Anagamin, 4. Arhan. Schlagintweit a sua volta li trascrive in un altro modo, e inoltre ciascuno dà una spiegazione differente del significato dei termini).


  7 L’«arrivo all’altra riva» è per i buddhisti del Nord sinonimo del conseguire il Nirvāna mediante la pratica delle sei e delle dieci Pāramitā (virtù).


  8 L’ANIMA-MAESTRA è Alaya, l’Anima Universale o Ātman, della quale ogni uomo ha in sé un raggio con cui può identificarsi, in cui può immergersi.


  9 Antahkarana è il Manas inferiore, il Sentiero di comunicazione o di comunione tra la personalità e il Manas superiore, o Anima umana. Alla morte esso è distrutto come Sentiero o mezzo di comunicazione, e i suoi resti sopravvivono in forma di Kāma rūpa, l’«involucro».


  10 I buddhisti del Nord, e tutti i cinesi, di fatto, trovano nel profondo ruggito di qualcuno dei grandi fiumi sacri la nota tonica della Natura. Di qui il paragone.  È ben noto alla scienza fisica, così come all’occultismo, che l’insieme dei suoni della Natura – quale si ode nel mugghiare dei grandi fiumi, nello stormire delle chiome degli alberi nelle grandi foreste, nel frastuono di una città in lontananza – forma un solo suono definito e di tono pienamente apprezzabile. Ciò è dimostrato da fisici e da musicisti. Così il professor Rice (musica cinese) dimostra che i cinesi riconoscevano questo fatto migliaia di anni fa, dicendo che «le acque dell’Hoang-ho nel loro corso intonavano il kung» chiamato «la gran nota» nella musica cinese; e prova che questa nota corrisponde al Fa, «considerato dai fisici moderni come la tonica effettiva della Natura». Il professor B. Silliman ne fa cenno nei suoi Principles of Physics, affermando che «si ritiene che questa nota sia il Fa medio del pianoforte; che può, quindi, essere considerato come la tonica della Natura».


  11 I Bon o Dugpa, le varie sette dei «Berretti Rossi», sono considerati come i più versati nella stregoneria. Essi abitano il Tibet occidentale, il piccolo Tibet e il Bhutan. Sono tutti Tāntrika. È piuttosto ridicolo trovare orientalisti che hanno visitato i territori tibetani di frontiera, come Schlagintweit e altri, e che confondono i riti e le pratiche disgustose di questa gente con le credenze religiose dei Lama orientali, i «Berretti Gialli», e i loro Naljor, o santi.


  12 Dorje è il sanscrito Vajra, arma o strumento nelle mani di alcune divinità (i Dragshed tibetani, i Deva che proteggono gli uomini), e si ritiene abbia lo stesso potere occulto di respingere le cattive influenze purificando l’aria dell’ozono in chimica. È anche un Mudrā, gesto e posizione usati nella meditazione. In breve, è un simbolo del potere sulle cattive influenze invisibili, sia come posizione, sia come talismano. I Bon o Dugpa, tuttavia, appropriatisi del simbolo, ne abusano per scopi di Magia Nera. Per i «Berretti Gialli», o Gelugpa, è un simbolo di potere, come la Croce per i cristiani, mentre non è affatto più «superstizioso». Per i Dugpa è come il doppio triangolo rovesciato, l’emblema della stregoneria.


  13 Virāga è il sentimento di assoluta indifferenza all’universo oggettivo, al piacere e al dolore. «Disgusto» non ne esprime il senso, però ci si avvicina.


  14 Ahankāra, l’Io o il senso della propria personalità, il senso dell’«Io sono».


  15 «Colui che cammina sulle orme dei suoi predecessori» o «di coloro che sono venuti prima di lui» è il vero significato del nome «Tathāgata».


  16 Samvriti è quella delle due verità che dimostra il carattere illusorio o la vacuità di tutte le cose. In questo caso è la verità relativa. La scuola Mahāyāna insegna la differenza tra queste due verità – Paramārthasatya e Samvritisatya (Satya, «verità»). Questo è il punto controverso tra i Mādhyamika e gli Yogāchāra, i primi negando e gli altri affermando che ogni oggetto esiste in virtù di una causa precedente o per una concatenazione. I Mādhyamika sono i grandi nichilisti e negatori, per i quali tutto è «parikalpita», un’illusione e un errore nel mondo del pensiero e della soggettività, tanto quanto nell’universo oggettivo. Gli Yogāchāra sono i grandi spiritualisti. Samvriti, quindi, come verità soltanto relativa, è l’origine di tutte le illusioni.


  17 I Lhamayin sono spiriti malvagi ed elementali, avversi all’uomo e suoi nemici.


  18 Jñāna Mārga, letteralmente, è il «Sentiero di Jñāna», o Sentiero di conoscenza pura, di Paramārtha o (in sanscrito) Svasamvedana, «la riflessione che si manifesta e analizza sé stessa».


  19 Vedi Frammento II, nota 4. L’«Anima Diamante», o Vajradhara, governa i Dhyāni-Buddha.


  20 Questa è un’allusione a una ben nota credenza dell’Oriente (come anche dell’Occidente, peraltro), che ogni nuovo Buddha o Santo sia un soldato in più nell’esercito di coloro che operano per la liberazione e la salvezza dell’umanità. Nelle regioni buddhiste del Nord, dove si insegna la dottrina dei Nirmānakāya – quei Bodhisattva che rinunciano al ben meritato Nirvāna o alla veste di Dharmakāya (il che li escluderebbe per sempre dal mondo degli uomini) per assistere l’umanità in stato di invisibilità e infine condurla al Paranirvāna – ogni nuovo Bodhisattva o grande Adepto iniziato è chiamato «liberatore dell’umanità». L’affermazione, fatta da Schlagintweit nel suo Buddhism in Tibet, che Prulpai Ku, o «Nirmānakāya» sia il «corpo in cui i Buddha o Bodhisattva si manifestano in terra per insegnare agli uomini», è assurdamente inesatta e non spiega nulla.


  21 Riferimento alle passioni e ai peccati dell’uomo che sono distrutti durante le prove del noviziato, e servono come terra fertile, in cui i «santi germi» o i semi delle virtù trascendentali possono germogliare. Le virtù, i talenti o doni di natura preesistenti o innati sono considerati come acquisiti in una vita precedente. Il genio è, senza eccezioni, un talento o attitudine portata da un’altra vita.


  22 Titikshā il quinto stato del Raja Yoga – suprema indifferenza; sottomissione, se necessario, a ciò che si chiama «piacere e dolore per tutti» benché non ne derivi piacere né dolore – in breve, il diventare fisicamente, mentalmente e moralmente indifferente e insensibile sia al piacere che al dolore.


  23 Sowani è colui che pratica Sowan, il primo Sentiero di Jñāna, uno Srotāpatti.


  24 Per «giorno» qui si intende un intero Manvantara, un periodo di durata incalcolabile.


  25 Il Monte Meru, la sacra montagna degli Dei.


  26 Nel simbolismo del buddhismo del Nord si dice che Amitābha, o «Spazio Illimitato» (Parabrahm), abbia nel suo paradiso due Bodhisattva – Kwan-shi-yin e Tashishi – i quali irradiano sempre luce sui tre mondi in cui vissero, compreso il nostro (vedi nota 27), per aiutare con questa luce (di conoscenza) l’istruzione degli Yogi, che a loro volta salveranno gli uomini. La loro eccelsa posizione nel regno di Amitābha è dovuta alle opere di compassione compiute da loro quando erano Yogi sulla terra, dice l’allegoria.


  27 Questi tre mondi sono i tre piani dell’essere: terrestre, astrale e spirituale.


  28 Il «Muro Guardiano», o «Muro di Protezione». Si insegna che gli sforzi accumulati di lunghe generazioni di Yogi, Santi e Adepti, soprattutto dei Nirmānakāya, hanno creato, per così dire, un muro di protezione intorno all’umanità, che la ripara invisibilmente da mali ancor peggiori.


  29 L’amore del piacere o dei godimenti terreni, buoni o cattivi che siano.


  30 La volontà di vivere, che determina la rinascita.


  31 Questa «compassione» non deve essere considerata sotto la stessa luce di «Dio, l’amore divino» dei Teisti. La compassione qui è una legge astratta e impersonale, la cui natura, essendo assoluta armonia, è gettata nella confusione dalla discordia, dalla sofferenza e dal peccato.


  32 Nella terminologia buddhista del Nord tutti i grandi Arhat, Adepti e Santi sono chiamati Buddha.


  33 Un Bodhisattva, nella gerarchia, è meno di un «Buddha perfetto». Nel parlare essoterico i due vengono molto spesso confusi. Tuttavia, grazie al sacrificio di sé, l’innata e corretta intuizione popolare nella sua venerazione ha collocato un Bodhisattva più in alto che non un Buddha.


  34 Questa stessa venerazione popolare chiama «Buddha di Compassione» quei Bodhisattva che, avendo raggiunto il grado di Arhat (ossia, avendo compiuto il quarto o il settimo Sentiero), rifiutano di passare nello stato nirvanico o di «indossare la veste di Dharmakāya e andare verso l’altra riva», perché allora sarebbe al di là del loro potere assistere gli uomini anche per quel poco che il Karma permette. Essi preferiscono rimanere invisibili (in spirito, per così dire) nel mondo, e contribuire alla salvezza degli uomini inducendoli a seguire la Buona Legge, ossia guidandoli sulla Via della Virtù. Rientra nel buddhismo essoterico del Nord onorare tutti questi grandi personaggi come Santi e anche offrire loro preghiere, come fanno i cattolici e gli ortodossi con i loro Santi e protettori; d’altro canto, la dottrina esoterica non consente cose del genere. Vi è una grande differenza tra i due insegnamenti. Il laico essoterico a stento conosce il vero significato della parola Nirmānakāya – donde la confusione e le inadeguate spiegazioni degli orientalisti. Ad esempio, Schlagintweit crede che il corpo Nirmānakāya sia la forma fisica assunta dai Buddha quando s’incarnano sulla terra – «il meno sublime dei loro ingombri terreni» (vedi Buddhism in Tibet) – e procede a esporre un punto di vista totalmente falso sull’argomento. La verità, però, è questa: I tre corpi, o forme, buddhici sono chiamati: 1) Nirmānakāya; 2) Sambhogakāya; 3) Dharmakāya. Il primo è quella forma eterea che assumerebbe chi lasciando il corpo fisico volesse apparire nel corpo astrale – se avesse anche tutta la conoscenza di un Adepto. Il Bodhisattva la sviluppa in sé stesso man mano che procede nel Sentiero. Raggiunta la meta e rifiutato il suo frutto, egli rimane sulla terra, come Adepto; e quando muore, invece di andare nel Nirvāna, rimane in quel glorioso corpo che si è intessuto da sé, invisibile ai non iniziati, per vegliare su di loro e proteggerli. Il Sambhogakāya è lo stesso, ma con in aggiunta la gloria di «tre perfezioni», una delle quali è la completa obliterazione di tutto le preoccupazioni terrene. Il corpo Dharmakāya è quello di un Buddha perfetto, ossia nessun corpo affatto, ma un respiro ideale: coscienza fusa con la Coscienza Universale, o Anima svuotata di ogni attributo. Una volta divenuto Dharmakāya, un Adepto o Buddha abbandona ogni possibile relazione o pensiero per questa terra. Così, per essere in grado aiutare l’umanità, un Adepto che abbia guadagnato il diritto al Nirvāna «rinuncia al corpo Dharmakāya», secondo il linguaggio mistico; conserva del Sambhogakāya soltanto la grande e completa conoscenza, e resta nel suo corpo Nirmānakāya. La scuola esoterica insegna che Gautama Buddha con diversi suoi Arhat è un Nirmānakāya, tale che più alto di lui, per la sua grande rinuncia e per il suo sacrificio al genere umano, non se ne conosce nessuno.


  35 Myalba è la nostra terra – dalla scuola esoterica giustamente chiamata «Inferno» – e il più grande degli inferni. La dottrina esoterica non conosce altro inferno o luogo di punizione che un pianeta o una terra su cui vivono gli uomini. Avīchi è uno stato, non una località.


  36 Significa che è nato un nuovo Salvatore del genere umano, che guiderà gli uomini al Nirvāna finale, ossia dopo la fine del ciclo della vita.


  37 Questa è una delle varianti della formula che immancabilmente segue ogni trattato, invocazione o istruzione. «Pace a tutti gli esseri», «Sia benedetto tutto ciò che vive» ecc.
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